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Gi_i NSCHIEF di Francesco A’Assis] furono lungo trascuratı dalla storiografia. Dalle
varle famiglie minoritiche furono tramandati letti DCT lo DIU (G)183{° test1 asceticı, di
edificazione di pleta. [ ess], 61 leggevano 1n ENCIC solo 1a Regola ı] Testamento. La
prima raccolta Ssistematıca 61 Vra soltanto nel secolo AVIIL, quando Lucas Wadding,
srande storiografo dell’Ordine MiNOr1t1CO, uUro 1a prima edizione nel 1623 acl AÄAnver-
Sal L’interesse INNOvaAato DCL oli Scritti, Ssusc1ltato dagli studi stimolant] di Paul Sabatier,
1n particolare dalla y{l famosa suggestiva Vıe de Sa1nt Francois d’Assise, pubblicata

Parigi sulla ine de] 1895, ristampata tracdotta DIU volte fino al nOostr1 9107rN12, fece
desiderare un’edizione che AVOCSSC DIU sald|i fondamenti crtic1 d quella de] Wadding.
(os  1) 1a prima VT propria edizione critica, acl DE di Leonard Lemmens, ADDAaLVeC
Quaracchi Firenze) für ristampata nel 1941, 1945 Altra edizione für Curata da
Heinrich Boehmer contlene un ’erudita introduzione che 1a tracdizione degli
Opuscula ı] de]l Wadding, distinguendo scr1tt1 autenticl, scr1tt1 dubbi scr1itt1
perduti4. Ne] 1976 Kajetan Esser pubblicö un’altra edizione critica?, rmtenuta molto affı

FYAanciset Assistatis Opuscula. NUuMC DVLIUH rollecta HiDuS FOMS distincta, O1 EF COMIMENLTAYLLS ASCEeLIC1S
Allustrata, PE fr. Lucam Waddingum Hibernorum Ord Minorum Regul Observ., offt. Plantiniana apud
Balthasarem Moretum, el Viduam Loannıis Moretl, el lo Meursium, Antverplae 1623

L.opera Aa far risalire Parıg1 nel 1895, anche nella brima edizione L10}  - apPaTec la data Fu ULla biogra-
f1a che MSCOSSE indiscutibile SCPPUTE S14 inclusa nell’ Indice del br Drolbiti della Chiesa
Cattolica.
Opuscula Sanch Patyis Francisct ASSLSLeENSLS, secundum codices 1155 emendata el denuo edita Collegii
Bonaventurae, 1yp Collegii Bonaventurae, C'laras Aquas 1904

Analekten ZUF Geschichte des FYaAancisCcHS DOH Assisz Mit einer Einleitung unı Kegesten ZULI Geschichte des
Franciscus und der Franciscaner, Tübingen-Leipzig 1904

ESSER, Die Opuscula des hl FYanziskus DOH Assısr Neue textkryitische Edition (Spictlegium Bonaventurla-
13), (Girottaferrata 1976
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Gli Scritti di Francesco d’Assisi furono a lungo trascurati dalla storiografia. Dalle 
varie famiglie minoritiche furono tramandati e letti per lo più come testi ascetici, di 
edificazione e di pietà. Di essi, si leggevano in genere solo la Regola e il Testamento. La 
prima raccolta sistematica si avrà soltanto nel secolo XVII, quando Lucas Wadding, 
grande storiografo dell’Ordine minoritico, ne curò la prima edizione nel 1623 ad Anver-
sa1. L’interesse rinnovato per gli Scritti, suscitato dagli studi stimolanti di Paul Sabatier, 
in particolare dalla sua famosa e suggestiva Vie de saint François d’Assise, pubblicata 
a Parigi sulla fine del 1893, ristampata e tradotta più volte fino ai nostri giorni2, fece 
desiderare un’edizione che avesse più saldi fondamenti critici di quella del Wadding. 
Così, la prima vera e propria edizione critica, ad opera di Leonard Lemmens, apparve a 
Quaracchi (Firenze) e fu ristampata nel 1941, 1943 e 19493. Altra edizione fu curata da 
Heinrich Boehmer e contiene un’erudita introduzione che presenta la tradizione degli 
Opuscula e il testo del Wadding, distinguendo scritti autentici, scritti dubbi e scritti 
perduti4. Nel 1976 Kajetan Esser pubblicò un’altra edizione critica5, ritenuta molto affi-

1	 B. Francisci Assisiatis Opuscula. Nunc primum collecta tribus tomis distincta, noti et commentariis asceticis 
illustrata, per fr. Lucam Waddingum Hibernorum Ord. Minorum Regul. Observ., ex off. Plantiniana apud 
Balthasarem Moretum, et Viduam Ioannis Moreti, et Io. Meursium, Antverpiae 1623.

2	 L’opera è da far risalire a Parigi nel 1893, anche se nella prima edizione non appare la data. Fu una biogra-
fia che riscosse un indiscutibile successo, seppure sia stata inclusa nell’Indice dei libri proibiti della Chiesa 
Cattolica.

3	 Opuscula sancti Patris Francisci Assisiensis, secundum codices mss. emendata et denuo edita a PP. Collegii S. 
Bonaventurae, Typ. Collegii S. Bonaventurae, Ad Claras Aquas 1904.

4	 Analekten zur Geschichte des Franciscus von Assisi. Mit einer Einleitung und Regesten zur Geschichte des 
Franciscus und der Franciscaner, Tübingen-Leipzig 1904.

5	 K. Esser, Die Opuscula des hl. Franziskus von Assisi. Neue textkritische Edition (Spicilegium Bonaventuria-
num, 13), Grottaferrata 1976.
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dabile fino al 2009, 11110 1n Cul Carlo Paolazzi 1a “{l edizione®, che DIODONEC
Mcostrulto secondo PrInCcIp1 della ecrtica stemmatıca.

Gi_i SCyiIEF dell’ Assisiate VENSONO suddivis]! COMUNEMENTE 1n tre Se71011 tematicheODTLUN7 (anche alcuni di ess] racchiudono DIU di argomento quindi sfuggon0 una rigida
classificazione): Regole d eSOFLAZLIONL, Lettere, Laudz hreghiere.

La classe delle Regole d PSOFLAZLONT 110  - contlene magglor UT O di scritti,
quanto quelli di magg10r amplezza. [ ess] fanno la Regola VE  - Bollata _ RegNBl,
1a Regola Bollata _RegBl, ı] Testamento Test], ı] «biccolo» Testamento . TestSen|], la Re-
gola dı na DE olı Ervemt, la Forma dı na Ul ma »olonta UItEVol) indirizzati Chiara
A’Assis] le ÄAÄmMmmMOonizZionti Adım|

La sezl1one delle Lettere da collocarsi negli ultimi annnı della vita di Francesco QUAN-
do, Ornato dall’Egitto (primavera-estate 1220 1n pessime condizion] di salute, 110  -

DOTEVAa DIU dedicarsıi alla predicazione decise quindi di continuare ı] s { 1  ( apostolato
ALr AaVeTrsSO 1a corrispondenza epistolare. In realta 10  — rappresenta VOTO Dropri0
epistolario perche 61 trattia DCL lo DIU di ettere circolari, di CAarattere dottrinale, OPDULEC
d semplici biglietti Occasionali, raggsruppabili 1n tre Se710N1: 1) Lettere ciycoları INDIAFE
destinatarı PSFrane:ı all’ Ordine francescano: 1a Letterad ai fedelı _EpFid L-IL]: Letterd Hu

chievicı _ EpCLler L-IL]: Letterad A1 veggLLON dez hopolı _ EpDRect] 2) Lettere ciyYcoları ai fratt:
1a Lettera "Ordine _EpOrd]; la Letterd A1 custodz ] Il _ EpCust I-IT| 3) Lettere
Drivate, imot1ivate da OCCAS1ON1 diverse, Invlate singoli destinatari: 1a Letterd VMINT-
SIFO _EDMin], Letterd frate Leone _EpLeo], Letterd frate Antonıio0 _EpAnt|], Letterd
donna Jacopa.

L’ultima sezlo0ne quella delle Laudz hreghiere secrıitte lungo l’arco della {{l

vita: Preghiera davanltı al Croctifisso: Saluto alle IV SalVirt]: Saluto alla heata Vergine
Martıd; Lodz dı Dzo0 Altıssımo . LaudDez]: Ben edizione frate Leone: ( ANntICcO di frate Sole:
‘Audite pnoverelle”; Lodz DE Ogn OTa ESOrLtaZiONe alla Lode dı DizO:; Orazione ul “Padre
Nostro“ . OrPat!: Preghiera “Absorbeat’”: Della DEra herfetta etizid: Ufficio della Passzo-

OffPass]
51 cercherä 1n QqUESTO breve lavoro d presentare oli elementi significativi tMcorrent1

all’interno de]l SUO1 SCritt, anche 10  — oli Uun1C1, al ine di cogliere, ALr AVersSO metodoa
SiNCrON1CO, ı] profilo spirituale di Francesco CMETSCNLLE dalla “{l STESSAa 11  9 di DIO
VAIC individuare quelle peculiaritä DIU evident] che ’ Assisiate 10  — soltanto ha Vissuto

che ha CONSCCNALO al poster1 (G)1R{5 vıa DCT ı] ragg1ungimento della seqguela Christz: 1a
OCC, le virtu (poverta, umilta obbedienza), 1a preghiera, 1a penitenza la predicazio-

QÜuesto procedimento utile anche DCL valutare CO  — erticıta 1a letteratura ag10gra-
fAca 11 Francesco che deve OSSCTEC letta alla luce de] S1101 SCritt, poiche, sebbene tali

FYAanciset ASSISTEHSES SCcHDLd, eritice edidit Paolazzi (Spicilegium Bonaventurlanum, 36), Girottaferrata
2009 Nella citazlione degli SCHEIL, C1 atLterremoO quest’ultima edizione.
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dabile fino al 2009, anno in cui Carlo Paolazzi presenta la sua edizione6, che propone un 
testo ricostruito secondo i principi della critica stemmatica. 

Gli Scritti dell’Assisiate vengono suddivisi comunemente in tre sezioni tematiche 
(anche se alcuni di essi racchiudono più di un argomento e quindi sfuggono a una rigida 
classificazione): Regole ed esortazioni, Lettere, Laudi e preghiere. 

La classe delle Regole ed esortazioni non contiene tanto il maggior numero di scritti, 
quanto quelli di maggior ampiezza. Di essi fanno parte: la Regola non Bollata [RegNB], 
la Regola Bollata [RegB], il Testamento [Test], il «piccolo» Testamento [TestSen], la Re-
gola di vita per gli Eremi, la Forma di vita e l’Ultima volontà [UltVol] indirizzati a Chiara 
d’Assisi e le Ammonizioni [Adm]. 

La sezione delle Lettere è da collocarsi negli ultimi anni della vita di Francesco quan-
do, tornato dall’Egitto (primavera-estate 1220) in pessime condizioni di salute, non 
poteva più dedicarsi alla predicazione e decise quindi di continuare il suo apostolato 
attraverso la corrispondenza epistolare. In realtà non rappresenta un vero e proprio 
epistolario perché si tratta per lo più di lettere circolari, di carattere dottrinale, oppure 
di semplici biglietti occasionali, raggruppabili in tre sezioni: 1) Lettere circolari inviate a 
destinatari estranei all’Ordine francescano: la Lettera ai fedeli [EpFid I-II]; Lettera a tutti 
i chierici [EpCler I-II]; Lettera ai reggitori dei popoli [EpRect]. 2) Lettere circolari ai frati: 
la Lettera a tutto l’Ordine [EpOrd]; la Lettera ai custodi I e II [EpCust I-II]. 3) Lettere 
private, motivate da occasioni diverse, inviate a singoli destinatari: la Lettera a un mini-
stro [EpMin], Lettera a frate Leone [EpLeo], Lettera a frate Antonio [EpAnt], Lettera a 
donna Jacopa. 

L’ultima sezione è quella delle Laudi e preghiere scritte lungo tutto l’arco della sua 
vita: Preghiera davanti al Crocifisso; Saluto alle virtù [SalVirt]; Saluto alla beata Vergine 
Maria; Lodi di Dio Altissimo [LaudDei]; Benedizione a frate Leone; Cantico di frate Sole; 
“Audite poverelle”; Lodi per ogni ora; Esortazione alla Lode di Dio; Orazione sul “Padre 
Nostro” [OrPat]; Preghiera “Absorbeat”; Della vera e perfetta letizia; Ufficio della Passio-
ne [OffPass].

Si cercherà in questo breve lavoro di presentare gli elementi significativi e ricorrenti 
all’interno dei suoi Scritti, anche se non gli unici, al fine di cogliere, attraverso il metodo 
sincronico, il profilo spirituale di Francesco emergente dalla sua stessa penna, e di pro-
vare a individuare quelle peculiarità più evidenti che l’Assisiate non soltanto ha vissuto 
ma che ha consegnato ai posteri come via per il raggiungimento della sequela Christi: la 
croce, le virtù (povertà, umiltà e obbedienza), la preghiera, la penitenza e la predicazio-
ne. Questo procedimento è utile anche per valutare con criticità la letteratura agiogra-
fica su san Francesco che deve essere letta alla luce dei suoi Scritti, poiché, sebbene tali 

6	 Francisci Assisiensis Scripta, critice edidit C. Paolazzi (Spicilegium Bonaventurianum, 36), Grottaferrata 
2009. Nella citazione degli Scritti, ci atterremo a quest’ultima edizione. 
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NSCHIEF 110  - S1aNO0 oli un1c1 FECALIC raccla della storlıc1ıta di lui 110  - DOSSaNO rest1tulrcı
1n plenezza ı] VOTO Francesco, tuttavıa da considerare che CO  - ditficoltä 61 potrebbero
accogliere concett]1 STTUttUre 1n dissonanza rispetto s {  ( pensiero C, dunque, s {  ( Articol|STESSO ASSETITIO spirituale.

La

La di (GreS (LrsSto tcorrente all’interno degli SCcryIEF de] Santo negli
t1m1 annı, ALr AVersSO st1u1ldji DIU oculati, 61 rilevata l’ampiezza de]l contenut1 1V1 present1”.
Ira tantl, Poverello V1 colloca anche 1a {{l riflessione sulla passıone C, quindi,
sulla di (rlsto. da chiarire prima d ogn1 (8KY2] che Francesco, differenza de]l
S1101 biograft 10  — fa mal SO de] ermine CHUCLÄLXUS, ne (G)1R{5 aggett1Vvo, ne (G)183{° SOSTAaN-
t1VO. Parla soltanto di CIÜRX, anche soltanto OTTIO volte®, SCHIDIC unılita alla figura di
(Je8

Nell’ Adı V?2, Francesco insegna all’uomo doveO1a y{l oloria, VVOTO nelle InfLr-
mıtates inteso 1n C11SO fisico morale) nella di OSITO Signore (Je8 (rsto: «|
sed 1n hoc INoloriari 1n infirmitatibus NOsStrIs et balulare cotidie SANCLAM CLUCECIN

Dominı nostr1 Jesu Christi»>10. Tralasciando ı] prımo IMOt1VO di oloria, focalizziamo Inve-
l’attenzione s11] secondo, che raccoglie, anche 1n imanlera 10  — letterale, Vl’esigenza

della sequela Christi, tondendo 1a duplice Vislione: quella matteanall quella Iucanal2
dando, ALra VersSO l’avverbio temporale cotidie, significato 1n 11S5O figurato della YÜRKXK

Christi, intesa appunto (G)1R{5 unlone della propria quotidianitä al dolori di (Lrlsto. tale

Richiamlamo soltanto alcune pubblicazioni Lra ’abbondante bibliografia In merT1to: LOÖPEZ, (LFISTO
ficLenCLa de FYanctsco, In Verdad ica z 1971) 327-366; LÖPEZ, Cristologta de FYANCiSCO de ASstS,
Selecciones de Franeiscanismo 17 1983) NGUYEN VAN KHANG, (JeS$M (LFISTO nel penstiero di san
FY7Aancesc0O Secondo 40O1 SCHLELL, Milano 1934

Le S1tuaz10N1 A erocifissione In Cul l Santo esoria SUO1 fratres tuttı oli L1O0MINI hortarle ET
(rsto SUOL10, invece, 4SSal
Per ULla valutazione buntuale A QUESTLO scr1ıtto, C1 bermettiamo A ricordare seguentI lavori ordine
cronologico: SPAGNOLO, ‚AMIMONLZIONE di LYZAZ FYAancescO: alla dignttd del”’ uomo, Italia
Francescana G1 1986) 155-158; BORMIDA, Admonician de San FYANnciscO: los CHUCHICAdOS COFHHO

IIMAGEN de [D){OS, In Cuadernos Franecilscanos 1987) 1/-253; LAVILLA, La IMAgEN del S EFDO el
DENSAMLENTO de San FYANCiSCO de ASstSs, SEOUÜN LYZAN ESCHLLOS, Valencia 1995, 188-ZU2: URIBE, La EYE olorta
AdelP’u0omo0 ‚ «APIIMONIZIONE V disan FYancesco, In Frate Francesco 2008) 351-376
Cfr. Adın V,

11 Cfr. Mt 1L0.,58; 16,24
12 Cfr. Lec 725 14.27
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Scritti non siano gli unici a recare traccia della storicità di lui e non possano restituirci 
in pienezza il vero Francesco, tuttavia è da considerare che con difficoltà si potrebbero 
accogliere concetti e strutture in dissonanza rispetto al suo pensiero e, dunque, al suo 
stesso assetto spirituale.

1. La croce

La presenza di Gesù Cristo è ricorrente all’interno degli Scritti del Santo e negli ul-
timi anni, attraverso studi più oculati, si è rilevata l’ampiezza dei contenuti ivi presenti7. 
Tra i tanti, il Poverello vi colloca anche la sua riflessione sulla passione e morte e, quindi, 
sulla croce di Cristo. È da chiarire prima di ogni cosa che Francesco, a differenza dei 
suoi biografi non fa mai uso del termine crucifixus, né come aggettivo, né come sostan-
tivo. Parla soltanto di crux, anche se soltanto otto volte8, ma sempre unita alla figura di 
Gesù. 

Nell’Adm V9, Francesco insegna all’uomo dove porre la sua gloria, ovvero nelle infir-
mitates (inteso in senso fisico e morale) e nella croce di nostro Signore Gesù Cristo: «[�] 
sed in hoc possumus gloriari in infirmitatibus nostris et baiulare cotidie sanctam crucem 
Domini nostri Jesu Christi»10. Tralasciando il primo motivo di gloria, focalizziamo inve-
ce l’attenzione sul secondo, che raccoglie, anche se in maniera non letterale, l’esigenza 
della sequela Christi, fondendo la duplice visione: quella matteana11 e quella lucana12 e 
dando, attraverso l’avverbio temporale cotidie, un significato in senso figurato della crux 
Christi, intesa appunto come unione della propria quotidianità ai dolori di Cristo. A tale 

7	 Richiamiamo soltanto alcune pubblicazioni tra l’abbondante bibliografia in merito: S. López, Cristo su-
ficiencia de Francisco, in Verdad y Vida 29 (1971) 327-366; S. López, Cristología de Francisco de Asís, in 
Selecciones de Franciscanismo 12 (1983) 89-135; N. Nguyen van Khang, Gesù Cristo nel pensiero di san 
Francesco secondo i suoi scritti, Milano 1984.

8	 Le situazioni di crocifissione in cui il Santo esorta i suoi fratres e tutti gli uomini a portarle per amore a 
Cristo sono, invece, assai numerose. 

9	 Per una valutazione puntuale di questo scritto, ci permettiamo di ricordare i seguenti lavori in ordine 
cronologico: G. Spagnolo, L’ammonizione V di san Francesco: un canto alla dignità dell’uomo, in Italia 
Francescana 61 (1986) 133-138; J. Bórmida, La Admonición V de San Francisco: los crucificados como 
imagen de Dios, in Cuadernos Franciscanos 20/80 (1987) 17-23; M. A. Lavilla, La imagen del siervo en el 
pensamiento de San Francisco de Asís, según sus escritos, Valencia 1995, 188-202; F. Uribe, La vera gloria 
dell’uomo. L’«ammonizione V» di san Francesco, in Frate Francesco 74 (2008) 351-376.

10	 Cfr. Adm V, 8.
11	 Cfr. Mt 10,38; 16,24.
12	 Cfr. Lc 9,23; 14,27.
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C11SO V1 agg1unge l’aggettivo SAMCLA Dropri0 DCI 1a considerazione che ı] Santo le rserva:
DCT lui In Ot1VO d VAantfoO di olorial3,

Nell’ Adırzz VII4, invece, ı] Santo introduce (G)1R{5 modello cristologico quello de]l uonODTLUN7 Pastore, collocando ı] fine redentivo dell’azione di (rIsto prima di indicare ı] di
Salvez7a delle CCOIC, 10€e 1a OCC, CO  — significato “kenotico” che le appartıiene: «Ät-
tendamus, 1E fratres, bonum astorem, qul DIO ovibus SUlSs salvandıis CruCIs sustinult
passıonem»1>, I} «SOSTENeTE 1a passione della CLTOCC>» indica propriamente 1a modalita CO  -

1a quale ı] uon Pastore offri la “{l vita DCI le CCOIC., QUESTO DProposito convenlente
ricordare altro s { 1  ( opuscolo, 1n Cul 1a passıone di (rsSto presentata nella dinamica
d ı] inmistero salvif1co16 1a fine dell’espiazione de]l peccatı:

( HIUS Patrıs talis futt voluntas, $ fAılius ZUS henedictus EF olOriOSuS, GUCHE Cdtt nObis EF natus futt DFO
nobis, SEIDSUM DEr DYODTLUME SANZUINEM SA FHE SACHÄLCLUMG EF hOostiam IM AY'd CYHCIS offeret, HO Dropbter
SEC, DEr GUCHE facta SM OMNLd, sed DFO DeCCALIS HOSEIVIS, velinguens nOobis exemplum, HE
vEestigid EIuSLE

La d (LrsSto C, dunque, DCT Francesco l’espressione DIU alta singolare de]l
srande di Dio DCI oli uOMmM11n1. Un uon Pastore che da la vita DCI le Y{ 1 CCOLC 1a
sottolineatura che 1a y{l passıone SO110 1n agli uOominl, destinatarı della

15 11 fatto A collocare la sequela A (Jesu (risto, anche C ()I11 QquESTE sfumature, al CEeNLTO delle asplrazlon1
dell’essere A fare della massımoa vessillo, ULla ratificazione della grande importanza
che ha Qquesta dottrina nel bensiero spirituale de] A’Assisi moda A FTFECUPECTATE la S{I1A dignitä
brimigenl1a offerto all’uomo Aa] CaAMMINO della (roce, seguendo l modello A (Jesu (rsto> (F URIBE, La
era olorta delP 4 0om0o0 ‚ «APIIMONLZIONE V disan FYancesco, 374)

14 Per un ottima bresentazione strutturale d ermeneutlica A Qquesta ammonIizlone, 1 eda URIBE, SEIULKE
j} HON DAastOFe, ‚AMMMONLZIONE V{I dis FYancesco, SYAZLA Aelle OVLGLNL. Studi IM OCCASIONE AdeIPVITIT LEH-
FENAYiIO dell’approvazione Aelle DV regola dr LYZAZ FYANncescOo A’ASSist (1209-2009), CULIA A Martinelli
(Teologia spirituale, 15), Bologna Z009, 209-259 (speclalmente 221-224)

15 Adın VL, (Questa MMONIZIONEe alcuni ness1i C ()I11 °Adın V, S14 nel semantıco che In quello
contenutlst1co, COINEC dimostra URIBE, SEOULKE j} HON DAaStOFE, ‚AHEIMONLIZIONE dr FYancesco, 210

Adım Adın VI

Attende, OM0 (v.1) Attendamus, omnes fratres v 1)
(YHÄCGEHT (v. 8) CYMYECLS (v. 1)
infirmitalibus (v. 8) infırmitate (v. 2)
olortart (vv 4,5.7.8 olortam (v. 3)

Francesco uUusa espression1 diverse ET indicare ’azione salvıifiıca della un azlone de] Dassato C ()I11

relativı effetti nel FESCNLE, ULla de] futuro escatologico. Nel DrImo CASO uUusa verbo «redimere», nel
secondo «salvare>». Cfr. LEHMANN, La VEdenNcCiON los PSCHLIOS de SA FYanctsco, In Selecciones de Fran-
eiscanısmo 25 1999) 199-225 (soprattutto 203-208)

17 EpFid H, 11-15
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senso vi aggiunge l’aggettivo sancta proprio per la considerazione che il Santo le riserva: 
per lui è motivo di vanto e di gloria13.

Nell’Adm VI14, invece, il Santo introduce come modello cristologico quello del buon 
Pastore, collocando il fine redentivo dell’azione di Cristo prima di indicare il mezzo di 
salvezza delle pecore, cioè la croce, con il significato “kenotico” che le appartiene: «At-
tendamus, omnes fratres, bonum pastorem, qui pro ovibus suis salvandis crucis sustinuit 
passionem»15. Il «sostenere la passione della croce» indica propriamente la modalità con 
la quale il buon Pastore offrì la sua vita per le pecore. A questo proposito è conveniente 
ricordare un altro suo opuscolo, in cui la passione di Cristo è presentata nella dinamica 
di tutto il mistero salvifico16 e la croce al fine dell’espiazione dei peccati: 

Cuius Patris talis fuit voluntas, ut filius eius benedictus et gloriosus, quem dedit nobis et natus fuit pro 
nobis, seipsum per proprium sanguinem suum sacrificium et hostiam in ara crucis offeret, non propter 
se, per quem facta sunt omnia, sed pro peccatis nostris, relinquens nobis exemplum, ut sequamur 
vestigia eius17.

La croce di Cristo è, dunque, per Francesco l’espressione più alta e singolare del 
grande amore di Dio per gli uomini. Un buon Pastore che dà la vita per le sue pecore è la 
sottolineatura che la sua passione e morte sono in rapporto agli uomini, destinatari della 

13	 «Il fatto di collocare la sequela di Gesù Cristo, anche con queste sfumature, al centro delle aspirazioni 
dell’essere umano e di fare della croce il massimo vessillo, è una ratificazione della grande importanza 
che ha questa dottrina nel pensiero spirituale del santo d’Assisi. […] Il modo di recuperare la sua dignità 
primigenia è offerto all’uomo dal cammino della Croce, seguendo il modello di Gesù Cristo» (F. Uribe, La 
vera gloria dell’uomo. L’«ammonizione V» di san Francesco, 374).

14	 Per un’ottima presentazione strutturale ed ermeneutica di questa ammonizione, si veda: F. Uribe, Seguire 
il buon pastore. L’ammonizione VI di s. Francesco, La grazia delle origini. Studi in occasione dell’VIII cen-
tenario dell’approvazione delle prima regola di san Francesco d’Assisi (1209-2009), a cura di P. Martinelli 
(Teologia spirituale, 15), Bologna 2009, 209-259 (specialmente 221-224). 

15	 Adm VI, 1. Questa ammonizione presenta alcuni nessi con l’Adm V, sia nel campo semantico che in quello 
contenutistico, come dimostra F. Uribe, Seguire il buon pastore. L’ammonizione VI di s. Francesco, 210:

Adm V

Attende, o homo (v.1)
crucem (v. 8)
infirmitatibus (v. 8)
gloriari (vv. 4.5.7.8)

Adm VI

Attendamus, omnes fratres (v. 1)
crucis (v. 1)
infirmitate (v. 2)
gloriam (v. 3)

16	 Francesco usa espressioni diverse per indicare l’azione salvifica della croce: un’azione del passato con i 
relativi effetti nel presente, e una del futuro escatologico. Nel primo caso usa il verbo «redimere», nel 
secondo «salvare». Cfr. L. Lehmann, La redención en los escritos de san Francisco, in Selecciones de Fran-
ciscanismo 28 (1999) 199-228 (soprattutto 203-208).

17	 EpFid II, 11-13.
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salvezza, quindi de] s {  ( E, Proprio DCT tal mMoOt1VO, KW DCI Francesco l’ara de]
sacrificio, meritevole di ogn1 adorazione, lode, 11O ringraziamento!8.

Anche nel Test, ALr AavVersSsO una preghiera di adorazione, di benedizione di oratitudi-
IB{ Santo d’Assisi ({l ı] S5ignore (GreS nella {{l duplice 1n ognl! chiesa de]l Articol|
mondo: nell’Eucaristia nella SAantfa OCC, CO  - Cul (rsSto ha redento ı] mondo:

ID OMINUS Cditt micht talernm Aidem IM ecclestis, HE 1Fa stmpliciıter OYAVCHT f dicevem: «Adoramus LE,
Domine fesu Christe, EF Aad ecclestas IHAaAS GUC SE IM FOLO MUuNdoO, EF henedictmus HOI GUid DEr
SAMHMCIAM LYÄAGEHT UG vedemisti mundum 9

L/’ÄAssisilate, 1n imanlera implicita, V1 inserisce l’adorazione dovuta alla
carlstica 1a estende le chiese de]l mondo. Per lui, quindi, 1a l’Eucaristia
SO110 CONtEMPOraNCAMENTE inister1 di dolore di SsSmMIsurato da d (rIsto DCI
7intera umanıta29

Similmente, sent1iment]1 di azlone di orazle DCL lo Ssmlisurato di (Lrsto manıite-
sulla OCC, appalono anche nella RegNB XAIIL,

ID OVabids AQIMUS HD7 GU1d, SICHET DEr Filiam FUU HOX CVEASEL, IC DEr EF SAHMCIAM dilectionem
UG GUG dilexistz HOÖS, IDSUM DIeum EF hominem oLlOriosa SCHLDEF Vırgine heatissima
SAMHCId Marıa nasct Fecisti, EF DEr LYÄAGEHT EF SANZUINEM EF IMNOVIEHA ZDSIUS HOX CAPtLVvOS vedimt Oluist2L

Anche nella RegNDB 1, che riprende Mit 19,2122, Francesco, evidenzlando Vl’espro-
prlazlıone di se, della propria volontä, fa 584 1a dinamica di crocifissione autent1ica
DCI 1a sequela Christz. Kinnegare stess], prendere 1a propria segulre ı] Figlio di
Dio, SONO, infatti, le caratteristiche de] CAMMINO di perfezione de] discepolo di (Lrsto.

Cfr. EpFid H, 1L La diventa PEI l Santo ’altare de] sacrificio, ’ ara CYMYECLS (VE la 1ta A (rs viene
immaolata DVO DECCALIS NOSTIYES. evidenzlato l Lema A riparazlone, subito dopo sottolinea che l sacrıli-
C100 della ha valore A exemplum, oltre che A esplazlone: vestigid P1I4S.

Test 4-5 Tale breghiera A adorazlione liturgico, utilizzato nelle feste della (14 SEL embre:
esaltazione della magg10 Mtrovamento della croce] l venerdi
Non dimenticato, berö, l lebbrosi-craoce. (‚ome ha ben delineato Pletro Maranes], «Vesperienza
C ()I11 ehbbros! ha cOostItulto PEI Francesco l pr  o “esistenzilale” berche accadesse ’incon mIs-
11C0 A fede C ()I11 la C, viceversa, soltanto nell’incontro mist1co C ()I11 la l’intuizione VU C ()I11
ebbrosi pDOTEVAa osi1ungere alla chlarezza blenezza “teologica” A IDERE  - stile A 1ta cerst1ano0. Senza

l’esperienza C O)1I1 lebbrosi, la L1°  - avrebbe mal harlato Francesco>» (B MARANESIL, DV’erveditä di Frate
FYAancesc0. Lettura SEOFICO-CHLLLEA del Testamento Studi ricerche, S.N.J, AssiIisı ZU009, 155)

71 KegNDB Su. Cap X XII della KegNDB 1 eda LEHMANN, «C FAbtas AGtMUS HDI> StIrucCture and
CONLTENT of chapter of the Regula HOH hullata, In Laurentianum 23 1982)

A} «Et 1 qu1s vult DOSL venıre, abneget semet1psum el tollat CILIUCECIH S[1ALIE el U:  u MmMe »  K (ReoNB 1, 3)
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salvezza, e quindi del suo amore. E, proprio per tal motivo, essa è per Francesco l’ara del 
sacrificio, meritevole di ogni adorazione, lode, onore e ringraziamento18. 

Anche nel Test, attraverso una preghiera di adorazione, di benedizione e di gratitudi-
ne, il Santo d’Assisi venera il Signore Gesù nella sua duplice presenza in ogni chiesa del 
mondo: nell’Eucaristia e nella santa croce, con cui Cristo ha redento il mondo:

Et Dominus dedit michi talem fidem in ecclesiis, ut ita simpliciter orarem et dicerem: «Adoramus te, 
Domine Jesu Christe, et ad omnes ecclesias tuas que sunt in toto mundo, et benedicimus tibi, quia per 
sanctam crucem tuam redemisti mundum»19.

L’Assisiate, in maniera implicita, vi inserisce l’adorazione dovuta alla presenza eu-
caristica e la estende a tutte le chiese del mondo. Per lui, quindi, la croce e l’Eucaristia 
sono contemporaneamente misteri di dolore e di amore smisurato da parte di Cristo per 
l’intera umanità20. 

Similmente, i sentimenti di azione di grazie per lo smisurato amore di Cristo manife-
stato sulla croce, appaiono anche nella RegNB XXIII, 3: 

Et gratias agimus tibi quia, sicut per Filium tuum nos creasti, sic per veram et sanctam dilectionem 
tuam qua dilexisti nos, ipsum verum Deum et verum hominem ex gloriosa semper Virgine beatissima 
sancta Maria nasci fecisti, et per crucem et sanguinem et mortem ipsius nos captivos redimi voluisti21.

Anche nella RegNB I, 3 che riprende Mt 19,2122, Francesco, evidenziando l’espro-
priazione di sé, della propria volontà, fa emergere la dinamica di crocifissione autentica 
per la sequela Christi. Rinnegare se stessi, prendere la propria croce e seguire il Figlio di 
Dio, sono, infatti, le caratteristiche del cammino di perfezione del discepolo di Cristo. 

18	 Cfr. EpFid II, 11. La croce diventa per il Santo l’altare del sacrificio, l’ara crucis ove la vita di Cristo viene 
immolata pro peccatis nostris. È evidenziato il tema di riparazione, ma subito dopo sottolinea che il sacrifi-
cio della croce ha un valore di exemplum, oltre che di espiazione: ut sequamur vestigia eius.

19	 Test 4-5. Tale preghiera di adorazione è un testo liturgico, utilizzato nelle feste della croce (14 settembre: 
esaltazione della croce, e 3 maggio: ritrovamento della croce) e il venerdì santo. 

20	 Non va dimenticato, però, il rapporto lebbrosi-croce. Come ha ben delineato Pietro Maranesi, «l’esperienza 
con i lebbrosi ha costituito per Francesco il presupposto “esistenziale” perché accadesse l’incontro mis-
tico e di fede con la croce e, viceversa, soltanto nell’incontro mistico con la croce l’intuizione avuta con 
i lebbrosi poteva giungere alla chiarezza e pienezza “teologica” di uno stile di vita cristiano. […]. Senza 
l’esperienza con i lebbrosi, la croce non avrebbe mai parlato a Francesco» (P. Maranesi, L’eredità di frate 
Francesco. Lettura storico-critica del Testamento [Studi e ricerche, s.n.], Assisi 2009, 155).

21	 RegNB XXIII, 3. Sul cap. XXIII della RegNB si veda: L. Lehmann, «Gratias agimus tibi». Structure and 
content of chapter XXIII of the Regula non bullata, in Laurentianum 23 (1982) 312-375. 

22	 «Et: “Si quis vult post me venire, abneget semetipsum et tollat crucem suam et sequatur me”» (RegNB I, 3).
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Nell’OffPass, definito da Tommaso da Celano Officium Grucıs?, ı] tema della
tlcorre DCL ben due volte. Nel VESDIO de]l venerdi Santo, OM anche nel VESDIO de] Na
tale, riprendendo Lc 14,2/, ı] Santo afferma: « Tollite COTDOTIA VesStTrTAa et balulate SAUANCLAM
CTUCEIN e118s»24 Qui1 1a dinamica della 61 unisce quella della oloria. In effetti, oltreODTLUN7 OffPass V, 7-10 ’esultanza DCT 1a Salvez7a da (rIsto risuscitato,
manifestata da Francesco ALLFAaVeTrsSO invito olorificare Dio «qula SaNnct1sSsSImMus DUCI
dilectus datus Est nobis:; et AtUSs fuit DIO nobis 1n vıa et pOositus 1n presepl10, quia 10  —

habebat locum 1n diversori10»2> In tal modo Francesco vuole tlmarcare che, solamente
portando 1a di (rsSto seguendo le Y{ 1 parole precett1, possibile partecıpare
alla {{l oloria. Eimerge anche qul, dunque, ı] binomio che ı] Poverello comple nel rnal-
lacclare ı] Natale alla alla Pasqua.

(1 sembra OPPOrTUNOG affermare che ı] Santo, SCDDUL SPrOVVIStO d una cultura
teologica sistemat1ca, abbia ben assımilato 1a conNcezlone della (G)1R{5 STITUMeEeNT.
d rlparazıone ed esplaziıone de] PECCALO dell’uomo 1a relativa possibilitä di rticoncilia-
zione CO  - Dio Tutto QqUESTO ALra VersSO un progressiva formazione liturgica, secondo
ı] linguaggio relig10so0 de]l s { 1  ( m Ma C €  x di p1u l’esperienza 1a Vislone della
1n Francesco 61 abbinano dettato 910VanNEO della olorificazione, pluttosto che alla
risurrezione (G)1R{5 EVENTO salvif1co di (Je8 (Lristo, sebbene quest’ultimo CNS SCINDIEC
evidenziato 1n modo implicito. Questa lacuna ricercabile C, quindi, siustificabile nel
fatto che la liturgia de]l s {  ( CO  — 1a relativa teologia 1V1 CONTENULTA, 110  - evidenzlava
molto ı] imorte-risurrezlone26.

Concludendo questa analisi, C €  x da dire che Francesco 110  - solo MuscIlto penetrare
profondamente nel inmistero della d (rIsto della {{l pass1ione, ha anche SAaDU-

fare di 5 () VOTO CAMMUINO di sapıenza vita nell’esperienza personale nell’inse-
al SUO1 frat]. C>  e da preclsare, pero, che tale expertentia CYUCIS, benche tvesta

23 LegCL30,
24 OffPass VIUL, ÄV, 15
25 OffPass ÄV,

(Wuesta argomentazlione ben Aa (s10vannı lammarrone, A Cul rıportiamo intero O0-
chiave, esplicativo de] «Non 1 DUO fare IHC1IL10 anche A CONSTLALATE che egli _ Francesco|, ONOSTANLT!
’orientamento teologica de] L1°  - lo agevolasse CONNELLETE iIntimamente SIl blano concettuale-
dottrinale le due realtä salvifiche A risurrezione, SIl blano esistenzlale vVIveva quotidianamente l
mlstero A (\risto erocifsso risorto/esaltato COINEC ben risulta dall’UfAczo Adella Passtione rec1ıtato
Aa Iu1 quotidianamente forse Aa titolare DIU adeguatamente “UtAci0 del milster1 A (rsto” C ()I11 LantLa
verıta brofonditä che harlare A PEI Iu1 significava pnarlare A risurrezione: VIvere la significava
sperimentare L1°  - ULla realtä A A vita, L10: A tenebra A luce: L10: A tristezza desolazione

A etizla Tanza, COINEC risulta Aa] dettato Della era berfetta letizid, ragıone PEI CUu1 FISsUr-
rezlione, 1ta In Iu1 due dimensionI! iImmanent] un unica esperlenza, quella della sequela A
(\risto umile, DOVETO erocifsso Msorto d esaltato, 1ta MOot1vo A vita, anche, anzı harticolare, nel
letto della sofferenza della OTTe> G JAMMARRONE, H CFOCHASSO Ia IM FYancesco, Oara nel DVLIMO
FrAncescanesimO ı Memor1a Protezial], Padova ZU07, 48-49
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Nell’OffPass, definito da Tommaso da Celano Officium Crucis23, il tema della croce 
ricorre per ben due volte. Nel vespro del venerdì santo, come anche nel vespro del Na-
tale, riprendendo Lc 14,27, il Santo afferma: «Tollite corpora vestra et baiulate sanctam 
crucem eius»24. Qui la dinamica della croce si unisce a quella della gloria. In effetti, oltre 
a OffPass VII, 9-10, l’esultanza per la salvezza ottenuta da Cristo morto e risuscitato, è 
manifestata da Francesco attraverso l’invito a glorificare Dio «quia sanctissimus puer 
dilectus datus est nobis; et natus fuit pro nobis in via et positus in presepio, quia non 
habebat locum in diversorio»25. In tal modo Francesco vuole rimarcare che, solamente 
portando la croce di Cristo e seguendo le sue parole e precetti, è possibile partecipare 
alla sua gloria. Emerge anche qui, dunque, il binomio che il Poverello compie nel rial-
lacciare il Natale alla croce e alla Pasqua.

Ci sembra opportuno poter affermare che il Santo, seppur sprovvisto di una cultura 
teologica sistematica, abbia ben assimilato la concezione della croce come strumento 
di riparazione ed espiazione del peccato dell’uomo e la relativa possibilità di riconcilia-
zione con Dio. Tutto questo attraverso una progressiva formazione liturgica, secondo 
il linguaggio religioso del suo tempo. Ma c’è di più: l’esperienza e la visione della croce 
in Francesco si abbinano al dettato giovanneo della glorificazione, piuttosto che alla 
risurrezione come evento salvifico di Gesù Cristo, sebbene quest’ultimo venga sempre 
evidenziato in modo implicito. Questa lacuna è ricercabile e, quindi, giustificabile nel 
fatto che la liturgia del suo tempo, con la relativa teologia ivi contenuta, non evidenziava 
molto il rapporto morte-risurrezione26.

Concludendo questa analisi, c’è da dire che Francesco non solo è riuscito a penetrare 
profondamente nel mistero della croce di Cristo e della sua passione, ma ha anche sapu-
to fare di esso un vero cammino di sapienza e vita nell’esperienza personale e nell’inse-
gnamento ai suoi frati. C’è da precisare, però, che tale experientia crucis, benchè rivesta 

23	 LegCl 30, 8.
24	 OffPass VII, 8; XV, 13. 
25	 OffPass XV, 7.
26	 Questa argomentazione è stata ben espressa da Giovanni Iammarrone, di cui riportiamo un intero concetto-

chiave, esplicativo del tutto: «Non si può fare a meno anche di constatare che egli [Francesco], nonostante 
l’orientamento teologico del tempo non lo agevolasse a connettere intimamente sul piano concettuale-
dottrinale le due realtà salvifiche di croce e risurrezione, sul piano esistenziale viveva quotidianamente il 
mistero di Cristo morto crocifisso e risorto/esaltato – come ben risulta dall’Ufficio della Passione recitato 
da lui quotidianamente e forse da titolare più adeguatamente “Ufficio dei misteri di Cristo” –, con tanta 
verità e profondità che parlare di croce per lui significava parlare di risurrezione; vivere la croce significava 
sperimentare non una realtà di morte ma di vita, non di tenebra ma di luce; non di tristezza e desolazione 
ma di letizia e speranza, come risulta dal dettato Della vera e perfetta letizia, ragione per cui croce e risur-
rezione, morte e vita in lui erano due dimensioni immanenti a un’unica esperienza, quella della sequela di 
Cristo umile, povero e crocifisso ma risorto ed esaltato, vita e motivo di vita, anche, anzi in particolare, nel 
letto della sofferenza e della morte» (G. Iammarrone, Il crocifisso e la croce in Francesco, Chiara e nel primo 
francescanesimo [Memoria e Profezia], Padova 2007, 48-49).
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un importanza notevole nella spiritualitä de] Poverello, 10  — totalizza, tuttavla, 1a
alta, perche esli ha una visione molto DIU ampıla de] nmistero di (Lristo, 110  - riconducibile
un1camente tale evento (Losa, invece, che 10  — avvlene DCL pensiero teologico degli Articol|agiografi lu1 posterlorI1 1n Cul CINCISC una radicale volonta di interpretare le st1immate di
Francesco, di andare oltre 1a 1Nera fattualita DCL penetrare 1n significato DIU profondo

NASCOSTO, 10  — ultimo quello apologetico, che quelle piaghe portanoO CO  — SE (G)183{°

le st1immate offrissero 1a chiave di Comprensione d 1a vita di Francesco, che viene
riletta 1n questa luce, 1n Cul 61 F1CONOSCONO le molteplici apparızlonı della OCC, Dar
t1re da quell’evento.

Quindi, mentfre negli NSCHIEF di Francesco, ı] tema della risulta 61 importante
10  — totalizzante, nel biograft, 1a croce/stigmatizzazlone funge da chiave interpretativa d

l’esperienza de] Santo d’Assisi, In Ot1VO DCT Cul egli STESSO 61 contormeräa 1n plenezza
all’immagine di (LrsSto di (Lrsto crocifisso.

La poverta
La poverta negli NSCHIEF de]l Poverello 61 fonda SU1 passı evangelici27 letti nella chie-
di sAll Nicolö, che Sar 4M0 inglobati all’interno della Forma nIfde de] 1209 qu1in-

di nella RegiNDB28, perche KW ha 11112  ® specifico preC1so volto: 10  — mal considerata
(G)183{° sola, SE stante, SCINDIC fortemente collegata CO  — 1a vita di (Lristo, 1n quanto
partecıpazıone volontaria alla “{l STESSAa poverta quella degli apostoli2°9. In effetti,
V’evidenza dell’inseparabilitä di (rsSto dalla poverta 61 (G)1R{5 principale
DCI 1a seqguela Christi, 10  — potendo davvero scinders] dalla “{l figura dalla “{l DE di
redenzione. Tale evidenza dell’inseparabilitä di (LrsSto dalla poverta colta da Francesco
lungo l’opera terrena de] Messi1a, SIN dalla {{l venuta?% SSa consiste ne] distacco
totale dalle USC nel modo DIU radicale, nel Vlvere appunto 1E DroPDrIO, Incent1vato
TEeNUtfO da distacco spirituale>1, In tre parole, 1a 10  — approprlazione 61 'Ova rMferita

27 Cfr. Mt 1L9”.21:; Mt 16,24:; Lec 7,5 10,4
Cfr. KegNDB 1, 2-3; KegNDB AIV, 1-2

Cfr. EpLEeO 12-15:; EpFid H, KegD A, KegNDB 1 U Vol
Cfr. OffPass XV,

51 Cfr. KegNDB 1, KegD 1, Sebbene l ermıine SINE DYODFLO entrambe le Regole L1°  - S14 PECU-
larıtä A Francesco, e 5() tuttavlia acqulista eoNnnotatı daji trattı DIU brofondi della semplice parola DAaUDEVLAS:
difatti implica la tinuncl1a COSC L1°  - necessaramente materlali, COINEC la bropria SLTESSA volontä, della quale
1 priva Chli fa la volontä A DIo0, oltre Ovvlamente implicare l rifluto PEI qualsiasi torma A nel

DIU assoluto. Ma anche la STESSA narola DAaUuDENLAS ha ACCezlon1 diverse: infatti, passı che MCcOrrFonNO
negli ScCHIELL A ALl Francesco S()I110O LO/, A CUu1 che TAaLLaNnO della bovertäa SELECIC, 1 rferiscono alla
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un’importanza notevole nella spiritualità del Poverello, non ne totalizza, tuttavia, la re-
altà, perché egli ha una visione molto più ampia del mistero di Cristo, non riconducibile 
unicamente a tale evento. Cosa, invece, che non avviene per il pensiero teologico degli 
agiografi a lui posteriori in cui emerge una radicale volontà di interpretare le stimmate di 
Francesco, di andare oltre la mera fattualità per penetrare in un significato più profondo 
e nascosto, non ultimo quello apologetico, che quelle piaghe portano con sé. È come se 
le stimmate offrissero la chiave di comprensione di tutta la vita di Francesco, che viene 
riletta in questa luce, e in cui si riconoscono le molteplici apparizioni della croce, a par-
tire da quell’evento. 

Quindi, mentre negli Scritti di Francesco, il tema della croce risulta sì importante ma 
non totalizzante, nei biografi, la croce/stigmatizzazione funge da chiave interpretativa di 
tutta l’esperienza del Santo d’Assisi, motivo per cui egli stesso si conformerà in pienezza 
all’immagine di Cristo e di Cristo crocifisso.

2. La povertà 

La povertà negli Scritti del Poverello si fonda sui passi evangelici27 letti nella chie-
sa di san Nicolò, che saranno inglobati all’interno della Forma vitae del 1209 e quin-
di nella RegNB28, perché essa ha uno specifico e preciso volto: non è mai considerata 
come sola, a sé stante, ma sempre e fortemente collegata con la vita di Cristo, in quanto 
partecipazione volontaria alla sua stessa povertà e a quella degli apostoli29. In effetti, 
l’evidenza dell’inseparabilità di Cristo dalla povertà si presenta come mezzo principale 
per la sequela Christi, non potendo davvero scindersi dalla sua figura e dalla sua opera di 
redenzione. Tale evidenza dell’inseparabilità di Cristo dalla povertà è colta da Francesco 
lungo tutta l’opera terrena del Messia, sin dalla sua venuta30. Essa consiste nel distacco 
totale dalle cose nel modo più radicale, nel vivere appunto sine proprio, incentivato e so-
stenuto da un distacco spirituale31. In altre parole, la non appropriazione si trova riferita 

27	 Cfr. Mt 19,21; Mt 16,24; Lc 9,3 e 10,4.
28	 Cfr. RegNB I, 2-3; RegNB XIV, 1-2. 
29	 Cfr. EpLeo 12-13; EpFid II, 5; RegB XII, 4; RegNB IX, 1. 4. 5; UltVol 1.
30	 Cfr. OffPass XV, 7. 
31	 Cfr. RegNB I, 1; RegB I, 1. Sebbene il termine sine proprio presente in entrambe le Regole non sia pecu-

liarità di Francesco, esso tuttavia acquista connotati dai tratti più profondi della semplice parola paupertas: 
difatti implica la rinuncia a cose non necessariamente materiali, come la propria stessa volontà, della quale 
si priva chi fa la volontà di Dio, oltre ovviamente a implicare il rifiuto per qualsiasi forma di possesso nel 
senso più assoluto. Ma anche la stessa parola paupertas ha accezioni diverse; infatti, i passi che ricorrono 
negli Scritti di san Francesco sono 107, di cui 9 che trattano della povertà in genere, 25 si riferiscono alla 
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al enl materiali?2, quanto quelli spirituali?3. Per Francesco l’altissima poverta’*
deve VE connotatı della CONcrefe774 SO110 le “{ 1C manıifestazion] esterne: ab
bandono di vendita d ogn1 CUSd, devolvendo ı] rcavato al DOover], (G)1R{5 ricordaODTLUN7 1a RegNDB 1L, 1a RegB 1L, ı] est 16 quando de]l futuri candidati della
fraternitas. L’ÄAssisliate, infatti, ha fortemente voluto Vivere 1a poverta 10  — soltanto DCL
se, l’ha anche DCL Ogn1 fratello che entfrava far della fraternitä; una

poverta talmente radicale CAaDacCe di DIOVOCAIC sent1imento di felicitäa, (G)1R{5 esli STESSO
C1 ricorda nel est «Lt Jli qul veniebant acl reciplendam vitam istam, Oomnl1a GUC habere
Ccrant, dabant pauperibus; eTt CT ”al US content] tunıca unaga, intus eTt foris repeclata, qu1
volebant, CL cingulo eTt braccis, et nolebamus plus habere»35 Altre manıifestazion]
esterne SO110 ı] modo di vestlre de] frati, le dimore (IVC vivere, ı] modo di guadagnarsi
inez77]1 d SOSsSteNTAMENTO, loro Ssistema d vita It1nerante l’uso delle COseb6. I} culto della
poverta, pero, oltre al valore d vista esterlore, ha anche una funzione media-
trice di aluto 1n quanto rende frat] eredi de]l PFESNO de]l cleli ricchi di virtu?/.

Ma C€e  x di p1u DCL Francesco la poverta 10  — semplicemente fatto d mnuncla
una modalita di ASCES] DCI ragglungere 1a perfezione, 1a possibilitä DCL scendere al
ivello de]l DOover], che 61 esprime nella 9101278 Inoltre 1a pratica della poverta nella {{l

vita personale 1n quella de]l SUO1 compagnl, oli fece comprendere che (rsSto 10  — inten-

bovertäa materlale ben / quella spirituale. Cir. [DIS SCHAMPHELEER, La bauvrete Franctscaine, In Etude
Franeciscalnes 15 1968) 152

52 «Fratres nichil <1bi approprient, LIEC domum LIEC locum LIEC aliquam (RegB VL, 1L) Cfr. anche: KegNDB
VIUI, L5: Fragmenta alterius VEdaCHONTS Regulae HOH hullatae \ Frag| 1,

55 «Ille Del qu1 L10}  - lIrascıtur conturbat PIO aliquo, VIvIt SINe broprio Et beatus SL, qula
L1°  - femanetlt Sibi aliquid, reddens UU SUNLT (‚esarls Gesarl, el UU SUNLT Del Deo>» (Adım AlL, 3-4) 51 eda
anche Adın IL: KegNDB AVIL, Frag 1,

54 L aggett1vo «altissima>» riferita alla boverta ella KegD VIÜL,
5 Test

L£frati devono delle COSEC necessarle alla vita, S14 che 1 trattı dei lihri de] salteri0 ET coloro che
leggere, S14 degli strument] utili PEI l lavoro, S14 delle abitazlioni (VE dimorare, A Oratorı (VE PTEeSATEC,
secondo la bovertäa, Cfr. KegNDB 11L, 51 eda anche: KegD 11L, 1L-Z2: Test Per QqUaNTLO riguarda l
denaro, Francesco PONEC ACCENTLO harticolare nella S{I1A broibizione; intfatti l legislatore elle SI1IC Regole
indica al S1101 fratı A L10: Occuparsı In affarı finanziları AMMINISTEILV: berche L10: assolutamente DET-

’uso de] denaro: ne ET indumenti libri, ne PEI Mcevere la rmcompensa de] lavoro, ne
MOt1Vvo dell’elemosina, berche 6 5() L1°  - ha che l valore delle bletre, Cfr. KegNDB 111 51 consider| anche:
Frag 1L, 16-17:; KegB

57 «Haec est illa celsitudo altissime baupertatis, UU VOS, CANSSIMOS fratres IHNCOS, heredes el regn1
lorum institult, rebus fecit, virtutibus sublimavit. Hec S1t bortio VESLra, UU perducit In Lerram
viventi1um> (RegB VIÜ, 4-5)
«ELt debent gaudere quando CONvVersantiur inter viles el despectas TSONAS, inter el debiles, inAr-
11105 el leprosos el 1uxta 1am mendicantes» (RegNB 1 2)
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tanto ai beni materiali32, quanto a quelli spirituali33. Per Francesco l’altissima povertà34 
deve avere i connotati della concretezza e tante sono le sue manifestazioni esterne: ab-
bandono di tutto e vendita di ogni cosa, devolvendo il ricavato ai poveri, come ricorda 
la RegNB II, 4 e la RegB II, 5 e il Test 16 quando trattano dei futuri candidati della 
fraternitas. L’Assisiate, infatti, ha fortemente voluto vivere la povertà non soltanto per 
sé, ma l’ha proposta anche per ogni fratello che entrava a far parte della fraternità; una 
povertà talmente radicale capace di provocare un sentimento di felicità, come egli stesso 
ci ricorda nel Test: «Et illi qui veniebant ad recipiendam vitam istam, omnia que habere 
poterant, dabant pauperibus; et eramus contenti tunica una, intus et foris repeciata, qui 
volebant, cum cingulo et braccis, et nolebamus plus habere»35. Altre manifestazioni 
esterne sono: il modo di vestire dei frati, le dimore ove vivere, il modo di guadagnarsi i 
mezzi di sostentamento, il loro sistema di vita itinerante e l’uso delle cose36. Il culto della 
povertà, però, oltre al valore dal punto di vista esteriore, ha anche una funzione media-
trice di aiuto in quanto rende i frati eredi del regno dei cieli e ricchi di virtù37. 

Ma c’è di più: per Francesco la povertà non è semplicemente un fatto di rinuncia o 
una modalità di ascesi per raggiungere la perfezione, ma è la possibilità per scendere al 
livello dei poveri, che si esprime nella gioia38. Inoltre la pratica della povertà nella sua 
vita personale e in quella dei suoi compagni, gli fece comprendere che Cristo non inten-

povertà materiale e ben 73 a quella spirituale. Cfr. J. De Schampheleer, La pauvreté franciscaine, in Étude 
Franciscaines 18 (1968) 182. 

32	 «Fratres nichil sibi approprient, nec domum nec locum nec aliquam rem» (RegB VI, 1). Cfr. anche: RegNB 
VII, 13; Fragmenta alterius redactionis Regulae non bullatae [Frag] I, 67.

33	 «Ille servus Dei qui non irascitur neque conturbat se pro aliquo, recte vivit sine proprio. Et beatus est, quia 
non remanet sibi aliquid, reddens que sunt Cesaris Cesari, et que sunt Dei Deo» (Adm XI, 3-4). Si veda 
anche: Adm II; RegNB XVII, 4; Frag I, 42. 

34	 L’aggettivo «altissima» riferita alla povertà è presente nella RegB VI, 4.
35	 Test 16.
36	 I frati devono usare delle cose necessarie alla vita, sia che si tratti dei libri del salterio per coloro che sanno 

leggere, sia degli strumenti utili per il lavoro, sia delle abitazioni ove dimorare, di oratori ove pregare, tutto 
secondo la santa povertà. Cfr. RegNB III, 7-9. Si veda anche: RegB III, 1-2; Test 24. Per quanto riguarda il 
denaro, Francesco pone un accento particolare nella sua proibizione; infatti il legislatore nelle sue Regole 
indica ai suoi frati di non occuparsi in affari finanziari o amministrivi, perché non è assolutamente per-
messo l’uso del denaro: né per comprare indumenti o libri, né per ricevere la ricompensa del lavoro, né a 
motivo dell’elemosina, perché esso non ha che il valore delle pietre. Cfr. RegNB VIII. Si consideri anche: 
Frag II, 16-17; RegB. 

37	 «Haec est illa celsitudo altissime paupertatis, que vos, carissimos fratres meos, heredes et reges regni ce-
lorum instituit, pauperes rebus fecit, virtutibus sublimavit. Hec sit portio vestra, que perducit in terram 
viventium» (RegB VI, 4-5).

38	 «Et debent gaudere quando conversantur inter viles et despectas personas, inter pauperes et debiles, infir-
mos et leprosos et iuxta viam mendicantes» (RegNB IX, 2). 
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deva che le indicazion] sulla poverta venlissero OSSEerTrVAate solo alla lettera, l’osservanza
doveva GSSCTEC aclattata secondo le diverse Clircostanze>%

OSs1 61 DUO cogliere 1a ftondamentale importanza di questa virtu, che al
consiglio evangelico che frat] professano40, ViISssuto dal Poverello d’Assisi S1N daj Articol|

PrImissım1 imoment] della {{l vita religiosa che lo STESSO 10  — risparmla di ACCOSTA-
acl un’altra virtu, di altrettanta importanza, 1a SAantfa umiltäa, da lui definita sorella

della poverta: «I )omina SAaNncLAa paupertas, Dominus Sqalvet CWL ua SOTOIC, SAaNCTLA
humilitate»41

L’umiltä

Francesco ASSUNSC questa virtu 1a CONSEerVO fino alla (8)  e, (G)1R{5 valore lui molto
sradito diletto, da definirsi «parvulus»42, «servus»?>, «despectus»44, «homao vilis
eTt caducus»P, «19norans eTt idiota»46, «homo inutilis et indigena creatura Domini De1»*/,
obbligato serviıre tutt1 suggerire al SUO1 frat] di STATE SsOttomess1 tutt145 mmetters]

piedi degli altrı4?, lavare baciare piedi de]l fratelli>0. Per incrementare questa
cOosclenza d personale umiltä, Francesco DECNSAaVa SPDCSSO al peccatı alla “{l ingratitudi-
IB{ accusandosi d fronte DIio al fratelli: «In multis offendi 1164 oravı culpa, speclali-
ter quod Regulam GQUaIN Domino Dromiısı 10  — servavl, 1ECC officeium s1CcCut Regula prec1pit
dixi, S1Ve negligentia, S1Ve infirmitatis 1E OCCaslone, S1Vve GUaA 19NOrans s 11 eTt idiota»?!:
infine, oltre che ad esercitarla personalmente, la raccomandava al SUO1 frat] (G)1R{5 ideale
obbligatorio de]l NEeCESSATO:

Cfr. KegNDB VUI:; KegD LV,
Cfr. KegNDB 1, KegD 1, KegD 1L, KegD A, Test

41 SalVirt 2 Cfr. anche SalVirt 11L Per l’appellativo «domina>» 1 eda anche TestNen
A U Vol EDCust L, EpOrd 3; EpKect L, Test 41
45 Test 411: 1 eda anche: EpFid H, 86:; EpDCust H, EDMIn EpKect
44 EpKect
45 EpOrd

EpOrd 39
4A / EpOrd 47

Cfr. KegNDB VIUL,
Cfr. Adın AÄIAX,
Cfr. EpOrd 12:; KegNDB VL,

öl EpOrd 39
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deva che le indicazioni sulla povertà venissero osservate solo alla lettera, ma l’osservanza 
doveva essere adattata secondo le diverse circostanze39. 

Così si può cogliere la fondamentale importanza di questa virtù, che è al contempo 
un consiglio evangelico che i frati professano40, vissuto dal Poverello d’Assisi sin dai 
primissimi momenti della sua vita religiosa e che lo stesso non risparmia di accosta-
re ad un’altra virtù, di altrettanta importanza, la santa umiltà, da lui definita sorella 
della povertà: «Domina sancta paupertas, Dominus te salvet cum tua sorore, sancta 
humilitate»41. 

3. L’umiltà

Francesco assunse questa virtù e la conservò fino alla morte, come valore a lui molto 
gradito e diletto, tanto da definirsi «parvulus»42, «servus»43, «despectus»44, «homo vilis 
et caducus»45, «ignorans et idiota»46, «homo inutilis et indigna creatura Domini Dei»47, 
obbligato a servire tutti e a suggerire ai suoi frati di stare sottomessi a tutti48, a mettersi 
sotto i piedi degli altri49, a lavare e baciare i piedi dei fratelli50. Per incrementare questa 
coscienza di personale umiltà, Francesco pensava spesso ai peccati e alla sua ingratitudi-
ne, accusandosi di fronte a Dio e ai fratelli: «In multis offendi mea gravi culpa, speciali-
ter quod Regulam quam Domino promisi non servavi, nec officium sicut Regula precipit 
dixi, sive negligentia, sive infirmitatis mee occasione, sive qua ignorans sum et idiota»51; 
infine, oltre che ad esercitarla personalmente, la raccomandava ai suoi frati come ideale 
obbligatorio e del tutto necessario: 

39	 Cfr. RegNB VII; RegB IV, 2.
40	 Cfr. RegNB I, 1; RegB I, 1; RegB II, 5; RegB XII, 4; Test 24.
41	 SalVirt 2. Cfr. anche: SalVirt 11. Per l’appellativo «domina» si veda anche: TestSen 4. 
42	 UltVol 1; EpCust I, 1; EpOrd 3; EpRect 1, Test 34. 41.
43	 Test 41; si veda anche: EpFid II, 1. 2. 86; EpCust II, 1; EpMin 9; EpRect 1. 
44	 EpRect 1.
45	 EpOrd 3.
46	 EpOrd 39.
47	 EpOrd 47.
48	 Cfr. RegNB VII, 2.
49	 Cfr. Adm XIX, 4. 
50	 Cfr. EpOrd 12; RegNB VI, 4.
51	 EpOrd 39.
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deprecor IM Caritate, GUC Deus EST, fratres HEOCONX bredicatores, laboratores, FA ote-
PICOS GUGFFHE [A1COS, HE studeant humiliave IM OmnNiDUuS, HO oloriari HEL IM gaudere HEL INFEMUS
exaltave de honis HEerbis EF operibus, 20 de Hu ONO guod Deus facıt el dicit mel IM 15
aliquando EF DEr 1DSOS, SECHNdUM guod diCiIt O MINUS: «VeEerumtamen IM OC nolite oaudere, guod ODISODTLUN7 SDIFEUS SUDICHHENEFUF O12

51 DOC’anzl affermato che ı] ermmine umilta 2ASSOC1ATtO quello di minorI1ta, benche
61 debba rilevare che ı] vocabolo “minorita” 1n quanto tale 110  - 61 tFrOV1 negli NSCHIEF de]l
Santo>2. I} vocabolo «M1nOr>», InveCce, 14 volte SCINDIEC 1n SCcryIEF COrrISpON-
denti CO  — 1a vita 1a condizione de]l fratelli?4 ha una srande portata perche, (G)1R{5

condizione spirituale, indica una precisa forma di CSSCIC, VOTO TOSTAaININA d vita.
Quando ı] Santo, infatti, 11 che 1 S1101 frat] devono OSSCTC minorl, 1a prima immagıne
che ha 1n entfe quella de]l (rIsto SCIVO, OVCTIO mile la DIODONEC (G)1R{5 modello
DCT SE DCI S1101 fratelli. CCO quindi che 1a mMinorıta ha 1n SE delle caratteristiche
quali appunto ı] SerV1Z10 al fratelli, la poverta 1a STESSAa umiltäa. Un’umiltäa che 61 attınge
dallo STESSO Signore DIio (Je8 ('rsto>> diventa complemento indispensabile DCI 1a
fraternitäa benche 1a “{l connotazlione rest]1 poliedrica ditficilmente classiıficabile. (Cos  1)
d fronte Dio, l’umile 10  — ha diritti: SCITVO 1n dipendenza; di fronte agli
uOominl, esli 110  - DUO VE Pretese di privilegi, ne attegg1ament]! di dominio, deve
annuNcCIlare 1a Parola di Dio 1n mMinorıita sottomI1isslone.

ö52 KegNDB AVIL, Una C114 brofonda indicazione che Francesco fa sull’umiltä la desumiamo anche
dall’ Adır AAXIIL «DBeatus SCIVUS, qu1 iIta Inventus est humilis inter subditos SUOS, Ss1cut1 quando inter
dominos S1105 Beatus qu1 SCINDET sub virga correctlonis. Fidelis el brudens SL,
qu1 omnibus S1U1S offensis L1°  - tarclat Inter1us pbenitere ET contritionem, el exter1us ET contessionem
el oOperI1s satistactionem»>». Cfr. anche: (‚ant 53: EpFid L, 1, L5: EpFid H, 86 KegNDB ÄX,
il capıtolo della KegNDB L1°  - mal riferito nella silloge); KegNDB AAIUIL, Un’altra chiara ()-
mandazione, invece, la 1 In KegD 11L, 1L, CUu1 egli indica al S1101 frati la modalitä A attegg1amentI
Aa adottare quando 1 PEI mondo: «Consulo VCIO, el exhortor fratres 1116COS In Domino Jesu
Christo, UL quando vadunt ET mundum L1°  - litigent contendant verbis, LIEC alios iudicent, sed SINT.
mites, hacifici el modesti, mansuetl el humiles, honeste loquentes omnibus S1icut decet>». 51 eda anche:
Adın AUI: Adın AVIL, L Adın AAIIL, 2-3; Adın EpDCust L, KegD V, KegD VL, KegD X,

KegNDB V, KegNDB AlL, KegNDB AVIIL, L: KegNDB Per QqUaNLO riguarda, invece, ’umiltä che
super10r ovrebbero applicare, 1 eda Adın 1V: Adın KegD X, KegNDB VIÜ,

ö5 Cir. URIBE, "(Q)mnes fratres ZNOYEeSs“ (ReeNEB ,3} VEersO un’identificazione Aella DNOVYILA alla
Iuce deglı SCHIELT di FYANncesc0a d’ASSISL, Minores EF cubditt OMNIDUS Irattı Caralterızzaniı delP’identita
Francescand. I4 del (LONVELNO (Roma, 26-27 nOovenmbrE CULIA A Padovese, KRoma ZU005, 149-190

54 test1 che fanno tferimento all’identitä dell’Ordine S()110 KegD / Titolo]: KegD 1, KegNDB VIÜL, KegNDB
AAIUIL, EpDCust L, EpDCust H, EpOrd EpFid H, / quelli che fanno rferimento modoa esplicito
all’essere minorı COLILC ULla delle condizioni caratterizzante dei seguaCI A (\risto S()1L10 KegNDB V, 12:; EpFid
HT, 42: KegNDB VIIL, 1-2:; Frag 1L, LÜ: Adın A,

ö59 Adın 1, 16-17:; EpOrd 27-28; LaudDeit 7: KegD A, KegNDB 1
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[�] deprecor in caritate, que Deus est, omnes fratres meos predicatores, oratores, laboratores, tam cle-
ricos quam laicos, ut studeant se humiliare in omnibus, non gloriari nec in se gaudere nec interius se 
exaltare de bonis verbis et operibus, immo de nullo bono quod Deus facit vel dicit vel operatur in eis 
aliquando et per ipsos, secundum quod dicit Dominus: «Verumtamen in hoc nolite gaudere, quod vobis 
spiritus subiciuntur vobis»52.

Si è poc’anzi affermato che il termine umiltà va associato a quello di minorità, benchè 
si debba rilevare che il vocabolo “minorità” in quanto tale non si trovi negli Scritti del 
Santo53. Il vocabolo «minor», invece, è presente 14 volte e sempre in Scritti corrispon-
denti con la vita o la condizione dei fratelli54 e ha una grande portata perché, come 
condizione spirituale, indica una precisa forma di essere, un vero programma di vita. 
Quando il Santo, infatti, pensa che i suoi frati devono essere minori, la prima immagine 
che ha in mente è quella del Cristo servo, povero e umile e la propone come modello 
per sé e per i suoi fratelli. Ecco quindi che la minorità ha in sé delle caratteristiche 
quali appunto il servizio ai fratelli, la povertà e la stessa umiltà. Un’umiltà che si attinge 
dallo stesso Signore Dio e Gesù Cristo55 e diventa complemento indispensabile per la 
fraternità benchè la sua connotazione resti poliedrica e difficilmente classificabile. Così, 
di fronte a Dio, l’umile non ha diritti: è un servo in costante dipendenza; di fronte agli 
uomini, egli non può avere pretese di privilegi, né atteggiamenti di dominio, ma deve 
annunciare la Parola di Dio in minorità e sottomissione.

52	 RegNB XVII, 5-6. Una vera e profonda indicazione che Francesco fa sull’umiltà la desumiamo anche 
dall’Adm XXIII: «Beatus servus, qui ita inventus est humilis inter subditos suos, sicuti quando esset inter 
dominos suos. Beatus servus, qui semper permanet sub virga correctionis. Fidelis servus et prudens est, 
qui in omnibus suis offensis non tardat interius penitere per contritionem, et exterius per confessionem 
et operis satisfactionem». Cfr. anche: Cant 33; EpFid I, I, 13; EpFid II, 30. 44. 45. 56. 86; RegNB XX, 5 
(il capitolo XX della RegNB non è mai riferito nella silloge); RegNB XXIII, 6. 7. Un’altra chiara racco-
mandazione, invece, la si trova in RegB III, 11, in cui egli indica ai suoi frati la modalità di atteggiamenti 
da adottare quando si va per il mondo: «Consulo vero, moneo et exhortor fratres meos in Domino Jesu 
Christo, ut quando vadunt per mundum non litigent neque contendant verbis, nec alios iudicent, sed sint 
mites, pacifici et modesti, mansueti et humiles, honeste loquentes omnibus sicut decet». Si veda anche: 
Adm XIII; Adm XVII, 1-2; Adm XXII, 2-3; Adm XXVII, 2; EpCust I, 2; RegB V, 4; RegB VI, 2; RegB X, 
9; RegNB V, 5; RegNB XI, 3; RegNB XVII, 15; RegNB XX, 2. Per quanto riguarda, invece, l’umiltà che i 
superiori dovrebbero applicare, si veda: Adm IV; Adm XXIII, 1; RegB X, 1; RegNB VI, 2. 

53	 Cfr. F. Uribe, “Omnes vocentur fratres minores” (RegNB 6,3). Verso un’identificazione della minorità alla 
luce degli Scritti di S. Francesco d’Assisi, in Minores et subditi omnibus. Tratti caratterizzanti dell’identità 
francescana. Atti del Convegno (Roma, 26-27 novembre 2002), a cura di L. Padovese, Roma 2003, 149-190. 

54	 I testi che fanno riferimento all’identità dell’Ordine sono: RegB I [Titolo]; RegB I, 1; RegNB VI, 3; RegNB 
XXIII, 7; EpCust I, 1; EpCust II, 1; EpOrd 2; EpFid II, 87; quelli che fanno riferimento in modo esplicito 
all’essere minori come una delle condizioni caratterizzante dei seguaci di Cristo sono: RegNB V, 12; EpFid 
II, 42; RegNB VII, 1-2; Frag II, 10; Adm XII, 3.

55	 Adm I, 16-17; EpOrd 27-28; LaudDei 7; RegB XII, 4; RegNB IX, 1.
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L’obbedienza

L’obbedienza secondo s \411l Francesco?®, 1n quanto VOTO 1n quanto VIr- Articol|
tu, 10  — DUO che VE orlgine da (rIsto STESSO Cul ı] Santo VIve abbandono Adu
C10SO al SUO1 voler]. In QqUESTO attegg1amento Aducioso solo modello SUDIECINO da SEHUl-

G.risto, ı] quale, «dedit vitam SUam, perderet Sanct1ssımı Patrıs obedientiam>»>7.
SOstant1vo obedientia COMDAIEC ben 45 volte negli SCyiIEF di Francesco 14 volte ı] verbo
obedire. QÜueste OCCOITENZE, che quelle de] ermıine DAuDerLaS, C1 permettONO
di comprendere quanta considerazione Francesco desse al’obbedienza. Infatti, DPropri0
(G)183{° (Lrsto FINUNCIO alla “{l volonta afıdandola quella de]l Padre, 'OSs1 egli, ALr AaVeTrsSO
l’annientamento di SE 1a poverta interlore, V1ve Proteso CEICATEC SCINDIEC 1a volonta
divina. Per Francesco, fare 1a volonta divina significa segulre la Chiesa nel S1101 precett];
devozione obbedienza che devono 1n prımo luogo GSSCTEC tivolte al Dapa, quale VICArlo
di (rIsto 1n CAaDO gerarchico della Chiesa, Cul affıdata 1a ura de]l fedeli>8 Non
C dsÜU, infatti, prima di mmorire ı] Santo indica tutt1 frati, present! futuri che 11}
prelatis eTt omn1ibus clericis SAUaN CTE mMmatrıs Ecclesie Aideles eTt subijecti exs1istant»>? ero
siffatta obbedienza ecclesiale 10  — 61 riduce solo alla serarchla, 61 riterisce anche alle
Ist1tuz10Nn1 ecclesiastiche®©©0 alle liturgiche®!, Inoltre ’ Assisiate ha voluto che
s {  ( lavoro apostolico quello de]l S1101 frati, VVOTO 1a direzione spirituale®2, la predica-
zione tra fedeli oli infedeli®, venlssero fatte SCINDIEC 1n accordo CO  — l’istituzione della

Gili studi mert1to all’obbedienza S()I110O divers]. (Qui pbresent1amo, In ordine cronologico, soltanto alcu.
nı titoli: ÄRMSTRONG, The SEHDICE of [iving obedience, In The Cord 1982) 195-Z0/: [ IFEL ZOTTO,
V’obbedienza IM FYANncescOo d’ASSISL, In AÄAntonianum G1 1986) 569-597:; SYNOWCZVYK, V’obbedienza
Secondo FYANncescOo A’ASsist Alcune ChLAaDT essenztialt di letturd, Studia Antoniana-dottorali), KRoma L9”8/:

URIBE, Obbhedienza AUTOYLLA nella regola dr FYancesco, Autoritd obbedienza nella d COMNSACYALG

nella Jamiglia Francescand, CULA A Martinelli (Teologia Spirituale, 11), Bologna ZU08, URIBE,
I3 CCla de Ia ohediencid. Las Admoniciones 2 de LYZAZ FYAanciscO de ASstS, In Naturaleza (sFaCtad 56 2009)
211-27/2: URIBE, IENeEYariO delPobhedienza. LAÄMMNONIZIONE HT disan FYancesco, In Frontiere 2010)
Y_34

ö7 EpOrd
Cfr. KegNDB Prol 5 Kegb 1, L1importanza de] hontefice PEI Francesco duplice: Iui l Santo ede
brincipalmente l’altissima dignitä, al MmMpoO, la baternıta PTEINUTOSA lSI affıdatogli. JIut
tavla, Francesco evitera A oqhlamarlo “padre”, berche IDERE  - solo Padre, colui che abita In ctelo.
TestNen

A0 Cfr. KegNDB 1L, 10
G1 Cfr. EpCler L, 10-15; EpCler HT, L0O-15; EpOrd 30; EpDCust L, KegNDB 1L-Z2: KegD ILL,

Cfr. KegD Al,
G5 Cfr. KegNDB AVIU, 5 KegD AIl, 1-2
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4. L’obbedienza

L’obbedienza secondo san Francesco56, in quanto voto e al contempo in quanto vir-
tù, non può che avere origine da Cristo stesso verso cui il Santo vive un abbandono fidu-
cioso ai suoi voleri. In questo atteggiamento fiducioso il solo modello supremo da segui-
re è Cristo, il quale, «dedit vitam suam, ne perderet sanctissimi Patris obedientiam»57. Il 
sostantivo obedientia compare ben 48 volte negli Scritti di Francesco e 14 volte il verbo 
obedire. Queste occorrenze, che superano quelle del termine paupertas, ci permettono 
di comprendere quanta considerazione Francesco desse all’obbedienza. Infatti, proprio 
come Cristo rinunciò alla sua volontà affidandola a quella del Padre, così egli, attraverso 
l’annientamento di sé e la povertà interiore, vive proteso a cercare sempre la volontà 
divina. Per Francesco, fare la volontà divina significa seguire la Chiesa nei suoi precetti; 
devozione e obbedienza che devono in primo luogo essere rivolte al papa, quale vicario 
di Cristo in terra e capo gerarchico della Chiesa, cui è affidata la cura dei fedeli58. Non a 
caso, infatti, prima di morire il Santo indica a tutti i frati, presenti e futuri che «semper 
prelatis et omnibus clericis sancte matris Ecclesie fideles et subiecti exsistant»59. Però 
siffatta obbedienza ecclesiale non si riduce solo alla gerarchia, ma si riferisce anche alle 
istituzioni ecclesiastiche60 e alle norme liturgiche61. Inoltre l’Assisiate ha voluto che il 
suo lavoro apostolico e quello dei suoi frati, ovvero la direzione spirituale62, la predica-
zione tra i fedeli e gli infedeli63, venissero fatte sempre in accordo con l’istituzione della 

56	 Gli studi in merito all’obbedienza sono diversi. Qui presentiamo, in ordine cronologico, soltanto alcu-
ni titoli: R. Armstrong, The service of living obedience, in The Cord (1982) 195-207; C. Del Zotto, 
L’obbedienza in S. Francesco d’Assisi, in Antonianum 61 (1986) 569-597; K. Synowczyk, L’obbedienza 
secondo S. Francesco d’Assisi. Alcune chiavi essenziali di lettura, (Studia Antoniana-dottorali), Roma 1987; 
F. Uribe, Obbedienza e autorità nella regola di s. Francesco, in Autorità e obbedienza nella vita consacrata e 

nella famiglia francescana, a cura di P. Martinelli (Teologia Spirituale, 11), Bologna 2008, 67-100. F. Uribe, 

El ciclo de la obediencia. Las Admoniciones 2, 3 y 4 de san Francisco de Asís, in Naturaleza y Gracia 56 (2009) 

211-272; F. Uribe, L’itinerario dell’obbedienza. L’Ammnonizione III di san Francesco, in Frontiere 7 (2010) 

9-34. 
57	 EpOrd 46.
58	 Cfr. RegNB Prol 3-4; RegB I, 2. 3. L’importanza del pontefice per Francesco è duplice: in lui il Santo vede 

principalmente l’altissima dignità, ma al contempo, la paternità premurosa verso il gregge affidatogli. Tut-
tavia, Francesco eviterà di chiamarlo “padre”, perché uno solo è il Padre, colui che abita in cielo.

59	 TestSen 5.
60	 Cfr. RegNB II, 2. 10. 12.
61	 Cfr. EpCler I, 10-13; EpCler II, 10-13; EpOrd 30; EpCust I, 4; RegNB XX, 1-2; RegB III, 1.
62	 Cfr. RegB XI, 2.
63	 Cfr. RegNB XVI, 3-4; RegB XII, 1-2. 
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SAanta Chiesa, perche OM esli STESSO C1 ricorda nella RegiND, bisogna STAre 112} S11
diti eTt subijecti pedibus eiusdem SANCTIE Ecclesie, stabiles 1n AHde catholica, paupertatem
eTt humilitatem et humilitatem SAaNCLUM Evangelium Domini nOostr1 Jesu Christi »64ODTLUN7 Perdipiü, 10  — 61 DUO cogliere l’idea sanfrancescana di obbedienza 10  — C1 61 tMferi-
C_ alla fraternitäa, luogo teologico dell’ascolto de] discernimento della Parola d DIio,
ALr AaVeTrsSO Cul possibile eserclitare una «Carltatliva obedientia»6>. Per Francesco entfrare

far della fraternita corrisponde Mcevuto all’obbedienza»66 V’obbe-
dienza al Propri0 fratello, 1n una logica di carılta, 61 estende DO1 anche ı] Creato,
In Ot1VO de]l solo DCI Dio67 Quindi, l’obbedienza vicendevole carltatıva frater-

diviene reale STITUMeEeNT. di fatt] ALra VersSO Cul 61 1n fraternita l’adempimento
della volonta di DIio In tre parole, KWYZI diviene ı] SACTAMENTLO mediatore dell’obbe-
dienza, VVOTO lo SPaZ10 vitale 1n CUul 61 discerne 1a volonta divina. Questa, dunque, DCL
Francesco 1a <«VETA eTt SAaNcLAa obedientia Domini nOostr1 Jesu Christi»>68. In questa logica
fraterna, inoltre, superl10r1, Cul Francesco indica sottom1ssione®©?, 10  — devono
comandare nulla che S12 contrarlıo all’anıma alla Regola, ı] loro uUun1Cco COMp1tO
quello di ammOonNIre fratelli, di correggerli CO  - umilta carılta, ALLEFAVEeTrSO una dinamica
trasparente di dialogo di UtuOo ascolto.

Questa quadro d’insieme sull’obbedienza secondo oli SCHIELEZ di Francesco, DCI QUaAN-
sintet1co incompleto, C1 C  112  C di cogliere l’importanza che KW AVC-

DCI ı] Santo 1n rferimento DIio ALEFAaVersSO 1a sottomIissione ecclesiale, ’ amorevole
ascolto fraterno clima S1incero di dialogo CO  - super10r1. Francesco CONCEPISCE

1a virtu dell’obbedienza nell’alveo della 1iberta. In effetti, V1 DIU 1bertäa 1n lui
nel S1101 NSCYHIEF d quant1 S1aNO0 oli obblighi le cOsStr!17z1011: infatti, csebbene nel S1101 SCyiIEF
S1aNO present1 ormule di comando, tali limitazion! SCTVONLO liberare ı] frate ogn1
fedele dagli ostacoli sulla vıa della salvez7a. E.CCO, dunque, che l’obbedienza CMETSCNLLE
da]l SUO1 NSCHIEF 110  - ha COMp1tO di O de]l limiti all’azione d Dio, di facilitarne
semplicemente ’a7zi0ne.

KegNDB AVIL,
Adın ILL,

GG KegNDB 11,9; KegD 1L, 11L

Cir. SalVirt 14-15 Francesco universalizza A obbedienza, estendendaola le ul  ' le
quali, secondo la S{I1A vislione teologica de] Cr©alLo, COsSTtEUSCONO PEI ’essere TI1ELALLO reale am A
SOttomissione A armon13 ol (‚reatore. Cir. Adın V, 51 eda PAOLAZZI, FY7Aancesc0O A’ASSist j} CYEATO.
Aalla contemplaztione all’obbedienza, In Studi Francescanı 104 2007) 1892-204: ()14 anche Selecciones de
Franeiscanismo 4() 2011) 65-79

G5 KegNDB V, 14-15
09 Lo afferma broprio nel s [ 10 Test «] el Ita ;olo CS Captus manıbus SUNS, UL L10}  - bossim iıre vel facere

ultra obedientiam el voluntatem SUAIE, qula dominus IHECUS > (fest 28)
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santa Chiesa, perché come egli stesso ci ricorda nella RegNB, bisogna stare «semper sub-
diti et subiecti pedibus eiusdem sancte Ecclesie, stabiles in fide catholica, paupertatem 
et humilitatem et humilitatem sanctum Evangelium Domini nostri Jesu Christi [�]»64.

Perdipiù, non si può cogliere l’idea sanfrancescana di obbedienza se non ci si riferi-
sce alla fraternità, luogo teologico dell’ascolto e del discernimento della Parola di Dio, 
attraverso cui è possibile esercitare una «caritativa obedientia»65. Per Francesco entrare 
a far parte della fraternità corrisponde a «essere ricevuto all’obbedienza»66 e l’obbe-
dienza al proprio fratello, in una logica di carità, si estende poi anche a tutto il creato, a 
motivo del solo amore per Dio67. Quindi, l’obbedienza vicendevole e caritativa o frater-
na diviene un reale strumento di fatti attraverso cui si cerca in fraternità l’adempimento 
della volontà di Dio. In altre parole, essa diviene il sacramento mediatore dell’obbe-
dienza, ovvero lo spazio vitale in cui si discerne la volontà divina. Questa, dunque, è per 
Francesco la «vera et sancta obedientia Domini nostri Jesu Christi»68. In questa logica 
fraterna, inoltre, i superiori, verso cui Francesco indica sottomissione69, non devono 
comandare nulla che sia contrario all’anima e alla Regola, ma il loro unico compito è 
quello di ammonire i fratelli, di correggerli con umiltà e carità, attraverso una dinamica 
trasparente di dialogo e di mutuo ascolto. 

Questa quadro d’insieme sull’obbedienza secondo gli Scritti di Francesco, per quan-
to sintetico e incompleto, ci permette comunque di cogliere l’importanza che essa ave-
va per il Santo in riferimento a Dio attraverso la sottomissione ecclesiale, l’amorevole 
ascolto fraterno e un clima sincero di dialogo con i superiori. Francesco concepisce e 
attua la virtù dell’obbedienza nell’alveo della libertà. In effetti, vi è più libertà in lui e 
nei suoi Scritti di quanti siano gli obblighi e le costrizioni: infatti, sebbene nei suoi Scritti 
siano presenti formule di comando, tali limitazioni servono a liberare il frate e ogni 
fedele dagli ostacoli sulla via della salvezza. Ecco, dunque, che l’obbedienza emergente 
dai suoi Scritti non ha il compito di porre dei limiti all’azione di Dio, ma di facilitarne 
semplicemente l’azione. 

64	 RegNB XVII, 1. 
65	 Adm III, 6.
66	 RegNB II,9; RegB II, 11. 
67	 Cfr. SalVirt 14-18. Francesco universalizza il concetto di obbedienza, estendendola a tutte le creature, le 

quali, secondo la sua visione teologica del creato, costituiscono per l’essere umano un reale parametro di 
sottomissione e di armonia col Creatore. Cfr. Adm V, 2. Si veda: C. Paolazzi, Francesco d’Assisi e il creato: 
dalla contemplazione all’obbedienza, in Studi Francescani 104 (2007) 189-204; ora anche in: Selecciones de 
Franciscanismo 40 (2011) 65-79.

68	 RegNB V, 14-15.
69	 Lo afferma proprio nel suo Test: «[…] et ita volo esse captus in manibus suis, ut non possim ire vel facere 

ultra obedientiam et voluntatem suam, quia dominus meus est» (Test 28).
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La preghiera
Le virtu AD PECNA valutate altro 10  — SOL10 che ı] risultato della di Articol|

Dio nella vita di Francesco, IMOMeEeNTO della {{l cCONverslone fino alla Una
percezlone della realta di Dio che 'Ova (G)183{° rsposta da de] Poverello l’attenz10-

rivolgersi COSTLTANTLEMENTE al Signore, rtinvlando Lu1 ogn1 dono indirizzando ognl!
a7zl1onNne. QÜuesto dimostrazione che 1a preghiera 110  - aspettO della spiritualitä
di Francesco, quanto Dluttosto ’ambito vitale d efficace della medesima.

Francesco 10  — redige sulla preghiera, NONOSTLANTE C100 S1101 NSCHIEF SOL10

ricchi d monıitl, (G)1R{5 quando raccomanda al SUO1 frati: «()mmn1 impedimento FeMmMOotfO et
Oomn1 ura eTt solliceitudine postposita, UOCUMIGUEC modo melius DPOSSUNtT, servire,y
aclorare eTt honorare Dominum Deum mundo corde et DUCa entfe faciant, quod ipse
UD omnla quer1t>»/%, quindi chiaro che DCI Francesco 110  - esiste modo esclusivo
di Vivere lo «SDIr1tus Oratlonis et devotionis»/1, ne teor1zza modello di preghiera lui
preesistente. Infatti, DIU che le DCT DICSALC, oli SCHIEEL SUuggerSCONO SOPprattutto oli
attegg1ament]! interlor1:; 1a disposizione alla preghiera CO  — d diviene DCI
ı] Santo l’unica modalitä72- CO perche risulta irrilevante CN CO  — 1a VOCSC

nel silenzio, 1n chiesa nel boschi, 1n forma liturgica/ affidandos;i all’ispirazione de]
mMOomMentTO L’importante viverla CO  — u puro/4 costantemente>, ine di fuggire
l’o7zi076. QÜuesto ı] INOt1VO DCL CUul diverse volte Francesco ripete la raccomandazione
di 112} OTarc», la quale, DIU che CcE  O, una espressione CO  — reminıscenza

KegNDB AAIL, 51 eda anche: KegNDB AAIUIL, 10-11 Sulla Dreghiera TAaNncescana 1 eonsiderino i seguentI
contributi: SCHMUCKT, Die Stellung ( Aryistt 1 Beten des hl FYanziskus DOH ASSISE, In Wissenschaft un
Weisheit 1962) 128-145:; 155-7 12: SCHMUCKT, FYanciscus, «{JDer Laudator EF Cultor», Laurentla-
L1U: 10 1969) 24-36; LEHMANN, FYANncescOo AEeSIrO dr breghiera (Bibliotheca ascet1cCo0-myst1ca, 5) KRoma
1995

71 Kegb V,
{2 Le disposizioni oı1lla breghiera hanno triplice sienificato: 1) brimato C ()I11 DIo; 2) la cOomMuUNlLONE C011 la

Chiesa: 3) l rattforzamento della fraternitäa. Cfr. URIBE, Strutture spectfictta Aella d yeligt0sa secondo Ia
regola dis Benedetto olt opuscoli di FYANncescOo A’ASSist Studia Antoniana-dottorali), KRoma 197/9, z

73 VE OÖffictum la torma principale della hreghiera cOoMmMuUNItAarıa che Francesco raccomanda elle s [ 1C

Regole (RegNB IOM KegD IID) PEI fratı chierici (per laici, invece, raccomanda la recıta del Pater), berche
1 sent1va spinto PTESATC secondo la Chiesa A KRoma COINEC A edeltä alla medesima. Perc1ö L1°  -

vuole Mtenere ne cattolico, ne fratello, chi L1°  - desidera le riguardantı ’Ufficio cetr. EpOrd
44) nel [ 10 Test minaccla C ()I11 fortissime PENE S1101 trasgressorl cetr. Test 31-33

74 Cfr. KegD X,
75 verbi deficere», desistere» 1 rıpetono quası Ogn1 volta che 1 raccomanda la preghiera, Cfr.

EpFid H, 21:; KegNDB AAIIL, z9

Cfr. KegNDB VIUI, 10-12 Per Francesco ’oziositä 1 EvVe allontanare oltre che C011 la hreghiera, anche C ()I11 l
lavoro. Cfr. KegD V, Test 21
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5. La preghiera

Le virtù appena valutate altro non sono che il risultato della presenza costante di 
Dio nella vita di Francesco, dal momento della sua conversione fino alla morte. Una 
percezione della realtà di Dio che trova come risposta da parte del Poverello l’attenzio-
ne a rivolgersi costantemente al Signore, rinviando a Lui ogni dono e indirizzando ogni 
azione. Questo a dimostrazione che la preghiera non è tanto un aspetto della spiritualità 
di Francesco, quanto piuttosto l’ambito vitale ed efficace della medesima.

Francesco non redige un trattato sulla preghiera, ma nonostante ciò i suoi Scritti sono 
ricchi di moniti, come quando raccomanda ai suoi frati: «Omni impedimento remoto et 
omni cura et sollicitudine postposita, quocumque modo melius possunt, servire, amare, 
adorare et honorare Dominum Deum mundo corde et pura mente faciant, quod ipse 
super omnia querit»70. È quindi chiaro che per Francesco non esiste un modo esclusivo 
di vivere lo «spiritus orationis et devotionis»71, né teorizza un modello di preghiera a lui 
preesistente. Infatti, più che le norme per pregare, gli Scritti suggeriscono soprattutto gli 
atteggiamenti interiori; la disposizione alla preghiera con apertura di cuore diviene per 
il Santo l’unica modalità72: ecco perché risulta irrilevante se venga espressa con la voce 
o nel silenzio, in chiesa o nei boschi, in forma liturgica73 o affidandosi all’ispirazione del 
momento. L’importante è viverla con cuore puro74 e costantemente75, al fine di fuggire 
l’ozio76. Questo è il motivo per cui diverse volte Francesco ripete la raccomandazione 
di «semper orare», la quale, più che un precetto, è una espressione con reminiscenza 

70	 RegNB XXII, 26. Si veda anche: RegNB XXIII, 10-11. Sulla preghiera francescana si considerino i seguenti 
contributi: O. Schmucki, Die Stellung Christi im Beten des hl. Franziskus von Assisi, in Wissenschaft und 
Weisheit 25 (1962) 128-145; 188-212; O. Schmucki, Franciscus, «Dei Laudator et cultor», in Laurentia-
num 10 (1969) 24-36; L. Lehmann, Francesco maestro di preghiera (Bibliotheca ascetico-mystica, 5), Roma 
1993. 

71	 RegB V, 2.
72	 Le disposizioni sulla preghiera hanno un triplice significato: 1) il primato con Dio; 2) la comunione con la 

Chiesa; 3) il rafforzamento della fraternità. Cfr. F. Uribe, Strutture e specificità della vita religiosa secondo la 
regola di S. Benedetto e gli opuscoli di S. Francesco d’Assisi (Studia Antoniana-dottorali), Roma 1979, 290. 

73	 Il Divinum Officium è la forma principale della preghiera comunitaria che Francesco raccomanda nelle sue 
Regole (RegNB III; RegB III) per i frati chierici (per i laici, invece, raccomanda la recita dei Pater), perché 
si sentiva spinto a pregare secondo la Chiesa di Roma come un segno di fedeltà alla medesima. Perciò non 
vuole ritenere né cattolico, né fratello, chi non desidera osservare le norme riguardanti l’Ufficio (cfr. EpOrd 
44) e nel suo Test minaccia con fortissime pene i suoi trasgressori (cfr. Test 31-33). 

74	 Cfr. RegB X, 9.
75	 I verbi «non deficere», «non desistere» si ripetono quasi ogni volta che si raccomanda la preghiera. Cfr. 

EpFid II, 21; RegNB XXII, 29. 
76	 Cfr. RegNB VII, 10-12. Per Francesco l’oziosità si deve allontanare oltre che con la preghiera, anche con il 

lavoro. Cfr. RegB V, 2; Test 21.
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biblica77 C100 agg1unge che nlente deve distogliere da QqUESTO COMpI1to, ne ı] lavoro, ne
lo studio, ne 1a predicazione.

Le preghiere de] Santo, quelle proprliamente dette che SOL10 o1unte fino nol, of-ODTLUN7 frono modello sulla modalita della dedizione CO  - Cul esli 61 rivolgeva Dio ALr AaVeTrsSO
1a ode l’adorazione, sebbene MCOPraNO TITCO di m Dpluttosto amp10 che dalla
{{l conversione, CO  - la Preghiera davanltı al CYOCLfISSO dı Wr Damitano, fino agli ultim]
inoment] della “{l vita, CO  - ı] ( AnticO delle SSE offrono una testimon1anza
della “{l manlera CONCcretiaAa di DICSAIC insegnamento al frat]. da rilevare, inoltre,
un accentuata preferenza de] Santo DCI l’orazione domenicale, CONSCSUCNZA de]l fatto
che Pater 1a preghiera insegnatacı da (rsSto STESSO Infatti, 10  — soltano ’ufficio detto
da]l frati laicı dal «Pater noster»/5, questa viene indicata (G)1R{5 preghiera
DCT antonomasıa/?, della quale egli STESSO C1 ha lasclato commentas%. Infine, nella
vita d preghiera 10  — da dimenticare 1a pieta eucarıstica della fraternitäa che 61 esprime

nella Celebrazione Eucarıistica quotidiana8l, quanto nella comunlone frequente al
(Lorpo Sangue di (rsSto nel culto Sacramento dell’Altare.

In conclusione, ı] tema della preghiera CMETSCNLLE dagli SCHIELEZ cristologica nel CO11-

TeNutfO triniıtarıa nell’attuazione C1 offre uon parametro DCL comprendere lo zelo
l’intensita CO  - Cul Francesco 61 un1ıva Dio, da rendersi insensibile al desider]

erren1 inhammato di profondo. Le preghiere di Francesco SO110 quası eschu-
S1vamente CAarattere dossologico: infatti, pIU che tormulare richieste, Ka indicano
VOTO CAMMUINO di contemplazione, la Cul fonte lo Spirito CAaDacCe di rendere ı]
DULO.

La penıtenza
Prima di valutare l’importanza de] di penitenza negli SCyiIEF de] Santo,

rten1amo OpPpPOrLIuUuNOG fare delle 112 CArattere terminologico. Esistono SOSTAN-
z1almente due significati che DOSSONO OSSCTC attribuiti alla penitenza, quali, benche
differenziati, 110  - SOL10 peroö divergenti fra di loro: DPI1MO DUO GSSCTEC inteso secondo
l’accezione neotestamentarla di metanO1d, d conversione, cambiamento di 111e11-

talitäa: ı] secondo da intenders] (G)1R{5 SACTAMEeNTO propriamente detto. ( )vvlamente ı]

ff Cir. LÖPEZ, (arydcter Deculiar de Ia OFACION Franciscand, In Verdad ica 1964) 1
Cir. KegD ILL, ; KegND 11L, 10

Cir. KegNDB AAIL, 28} EpFid H, 21
X{} Cir. ()yrPat
X] C{r EpOrd
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biblica77 e a ciò aggiunge che niente deve distogliere da questo compito, né il lavoro, né 
lo studio, né la predicazione. 

Le preghiere del Santo, quelle propriamente dette e che sono giunte fino a noi, of-
frono un modello sulla modalità della dedizione con cui egli si rivolgeva a Dio attraverso 
la lode e l’adorazione, sebbene ricoprano un arco di tempo piuttosto ampio che va dalla 
sua conversione, con la Preghiera davanti al crocifisso di San Damiano, fino agli ultimi 
momenti della sua vita, con il Cantico delle creature. Esse offrono una testimonianza 
della sua maniera concreta di pregare e un insegnamento ai frati. È da rilevare, inoltre, 
un’accentuata preferenza del Santo per l’orazione domenicale, conseguenza del fatto 
che il Pater è la preghiera insegnataci da Cristo stesso. Infatti, non soltano l’ufficio detto 
dai frati laici è composto dal «Pater noster»78, ma questa viene indicata come preghiera 
per antonomasia79, della quale egli stesso ci ha lasciato un commento80. Infine, nella 
vita di preghiera non è da dimenticare la pietà eucaristica della fraternità che si esprime 
tanto nella Celebrazione Eucaristica quotidiana81, quanto nella comunione frequente al 
Corpo e Sangue di Cristo e nel culto al Sacramento dell’Altare. 

In conclusione, il tema della preghiera emergente dagli Scritti è cristologica nel con-
tenuto e trinitaria nell’attuazione e ci offre un buon parametro per comprendere lo zelo 
e l’intensità con cui Francesco si univa a Dio, tanto da rendersi insensibile ai desideri 
terreni e infiammato di un amore profondo. Le preghiere di Francesco sono quasi esclu-
sivamente a carattere dossologico; infatti, più che formulare richieste, esse indicano un 
vero cammino di contemplazione, la cui fonte è lo Spirito capace di rendere il cuore 
puro. 

6. La penitenza

Prima di valutare l’importanza del concetto di penitenza negli Scritti del Santo, 
riteniamo opportuno fare delle premesse a carattere terminologico. Esistono sostan-
zialmente due significati che possono essere attribuiti alla penitenza, i quali, benchè 
differenziati, non sono però divergenti fra di loro: il primo può essere inteso secondo 
l’accezione neotestamentaria di metanoia, ovvero di conversione, cambiamento di men-
talità; il secondo è da intendersi come sacramento propriamente detto. Ovviamente il 

77	 Cfr. S. López, Carácter peculiar de la oración franciscana, in Verdad y Vida 22 (1964) 127.
78	 Cfr. RegB III, 3 ; RegNB III, 10. 
79	 Cfr. RegNB XXII, 28; EpFid II, 21. 
80	 Cfr. OrPat.
81	 Cfr EpOrd 32. 
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prımo significato ha 1n SE implicazioni! 2SS9] vaste, essendo un’attitudine vitale 1n relazi0-
DIio, al ine di profondo cambiamento de]l OIC, ALLFAaVeTrsSO l’abbandono della

vita passata CO  - tutt1 S1101 V17z1 l’osservanza de]l comandamenti de]l Signore. secondo Articol|una risposta dell’uomo alla chiamata di Dio ALr AaVeTrsSO 1a contr1izlone de]l UOIC, la CO11-

fessione de]l peccatl 1a relativa soddisfazione. Accanto quest] due significati bisogna
ricordare anche le mortificazion|i, flagellazioni DE compensatorlie DCI ripagare
debiti della colpa, che SO110 espression! significanti della STESSAa penitenza.

I} ermine penitenza COM DAIC 25 volte negli SCHIEET: 15 volte designa ı] CAMMUINO di
cConversione, le altre diec] volte utilizzato DCI indicare ı] SACTAMENTLO della penitenza, 1a
contessione®2. Quindi, 1a penitenza DCI Francesco 10  — 61 riduce al digiuni®, al flagelli,
al cilic1 alle tre mortificazlioni Aisiche. de, 1n ver1ta, 61 rtiducesse solo QqueESTO, 10  —

daremmo 1a o]usta interpretazione alla valenza che CINCISC daj S1101 Scrittz, 1n quanto DCI
ı] Santo RNa anzıtutto un modalita d esseres4; DCT dirla 1n un ’ uniıca espressione: 10  —

61 trattia di fare attı di penitenze, quali DOSSONO devono venlire 1n secondo
IMOMeEeNTO OM COMNSCZUCHNZYA, d OSSCTEC penitente, nella logica dell’accoglienza di
dono che viene da DIio che Lu1 rest1tulto ALEFAaVersSO l’impegno nella vita ı] ringra-
z1iamento®> Questa logica stabilisce pParametro, passagg10 dalla vita Incen-

stess], alla vita interamente dedita al SerV1Z1IO d DIio alla {{l volonta. CCO
perche nella ettera indirizzata tutt1 cristlanl, ı] Santo d’Assisi esplicito nell’indicare,
10  — soltanto al religiosi, 1a penitenza ira mMme771 indispensabili DCT ragglungere 1a saplen-

spirituale, al ine d CONOSCOETIC meglio ı] Figlio di Dio abbandonarsi alla “{l volontäa:

Fernando Uribe divide LTE moment]1 della SLTESSA realtä passı CUu1 1 parla della benitenza COINEC ; 10

Famento < A DprImo corrisponderebbero quelle espress10n1 riguardantı attegg1amento A bentimento,
A contrizione PEI l DECCALO COIHIHNECSSO, S14 PEI l A denaro, S14 PEI la fornicazione A qualunque
frate Q, infine, ET l’inosservanza della Regola riguardo alla edeltä dovuta alla Chiesa. Ma l bentimento
L10: basta: la contessione indispensabile tutti fratı che hanno DECCATLO., QUESTLO tFovlamo la Pa
rola «penlitenza>» che significa certl passı l sacramentale l’atto A rconciliazione. Viene cohlamato
«Daenitentiam el absolutionem» addirittura 1 uUusa l verbo «confiteri>» Una graduazione de]

A benitenza, quest aspetto, quello della soddisfazione rıparazlone PEI la colpa C O111-
5541 (F URIBE, Strutture spectfictta Aella d religt0sa SECONdO Ia regola di Benedetto olt opuscoli di

FY7Aancesc0O d’ASSIs£, 244-245)
5 Cfr. KegNDB ILL, 11-15:; KegD 11L, differenza delle tre Regole, quella francescana L1°  - specifica la

modalitä A digiunare, Ss1icuramente MoOot1vo dell’itineranza che VIVeVa DrIImo mMovimento del
fratl. Aa brecIisare, DIU, che Francesco concepisce l digiuno L1°  - COINEC fine Aa ragg1ungere,

COLILNC A liberazione ULla ftorma ella sequela ( AYiSEL. Esso pertanto indirizzato
ragg1ungere l cambiamento de] ad asteners1i daji 171 dai beccatl, QqUaNTLO nella misura In Cul

’ uomeo VINCEe STESSO, diviene Dol libero ET donarsi aglı altrı rendere oloria DIio
(‚ertamente L1°  - Aa dimenticare che Francesco uUusa QqUESTO vocabolo, anche In mlisura interiore, anche
ET designare SACTAMENTLO della benitenza, la contessione. Cir. KegNDB 2-3; EpFid H, {3-82:
Adın AAIL, Adın Lo uUusa anche PEI indicare la soddisfazione che l contessore ing1unge al pen1-

Cfr. KegNDB EDMIn Cfr. DUKKER, ankehr des EYZEHS. Der Bussgedanke des heiligen
FYanziskRus DOH Assısz Bücher tranziskanischer Geistigkeit, L) Wer] 1956; ESSER, La DenttenZa SECONdO
LYZAZ FYancesco, In AÄAntonianum »l 1976) 369-376
«DDominus Ita dedit michi fratrı Franecisco incıpere faciendi benitentiam IN (fest L) cfr. anche: Test
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primo significato ha in sé implicazioni assai vaste, essendo un’attitudine vitale in relazio-
ne a Dio, al fine di un profondo cambiamento del cuore, attraverso l’abbandono della 
vita passata con tutti i suoi vizi e l’osservanza dei comandamenti del Signore. Il secondo 
è una risposta dell’uomo alla chiamata di Dio attraverso la contrizione del cuore, la con-
fessione dei peccati e la relativa soddisfazione. Accanto a questi due significati bisogna 
ricordare anche tutte le mortificazioni, flagellazioni e opere compensatorie per ripagare 
i debiti della colpa, che sono espressioni significanti della stessa penitenza. 

Il termine penitenza compare 28 volte negli Scritti: 18 volte designa il cammino di 
conversione, le altre dieci volte è utilizzato per indicare il sacramento della penitenza, la 
confessione82. Quindi, la penitenza per Francesco non si riduce ai digiuni83, ai flagelli, 
ai cilici e alle altre mortificazioni fisiche. Se, in verità, si riducesse solo a questo, non 
daremmo la giusta interpretazione alla valenza che emerge dai suoi Scritti, in quanto per 
il Santo essa è anzitutto una modalità di essere84; per dirla in un’unica espressione: non 
si tratta tanto di fare atti di penitenze, i quali possono e devono venire in un secondo 
momento come conseguenza, ma di essere penitente, nella logica dell’accoglienza di un 
dono che viene da Dio e che a Lui va restituito attraverso l’impegno nella vita e il ringra-
ziamento85. Questa logica stabilisce un parametro, ovvero un passaggio dalla vita incen-
trata su se stessi, alla vita interamente dedita al servizio di Dio e alla sua volontà. Ecco 
perché nella lettera indirizzata a tutti i cristiani, il Santo d’Assisi è esplicito nell’indicare, 
non soltanto ai religiosi, la penitenza tra i mezzi indispensabili per raggiungere la sapien-
za spirituale, al fine di conoscere meglio il Figlio di Dio e abbandonarsi alla sua volontà: 

82	 Fernando Uribe divide in tre momenti della stessa realtà i passi in cui si parla della penitenza come sac-
ramento: «Al primo corrisponderebbero quelle espressioni riguardanti un atteggiamento di pentimento, 
di contrizione per il peccato commesso, sia per il possesso di denaro, sia per la fornicazione di qualunque 
frate o, infine, per l’inosservanza della Regola riguardo alla fedeltà dovuta alla Chiesa. Ma il pentimento 
non basta; la confessione è indispensabile a tutti i frati che hanno peccato. In questo senso troviamo la pa-
rola «penitenza» che significa in certi passi il segno sacramentale e l’atto di riconciliazione. Viene chiamato 
«paenitentiam et absolutionem» o addirittura si usa il verbo «confiteri» […]. Una terza graduazione del 
concetto di penitenza, sotto quest’aspetto, è quello della soddisfazione o riparazione per la colpa com-
messa» (F. Uribe, Strutture e specificità della vita religiosa secondo la regola di S. Benedetto e gli opuscoli di 
S. Francesco d’Assisi, 244-245).

83	 Cfr. RegNB III, 11-13; RegB III, 5-9. A differenza delle altre Regole, quella francescana non specifica la 
modalità concreta di digiunare, sicuramente a motivo dell’itineranza che viveva il primo movimento dei 
frati. È da precisare, in più, che Francesco concepisce il digiuno non tanto come un fine da raggiungere, 
ma come un mezzo di liberazione e una forma concreta nella sequela Christi. Esso pertanto è indirizzato 
a raggiungere il cambiamento del cuore, ad astenersi dai vizi e dai peccati, in quanto nella misura in cui 
l’uomo vince se stesso, diviene poi libero per donarsi agli altri e rendere gloria a Dio.

84	 Certamente non è da dimenticare che Francesco usa questo vocabolo, anche se in misura inferiore, anche 
per designare il sacramento della penitenza, ovvero la confessione. Cfr. RegNB XX, 2-5; EpFid II, 73-82; 
Adm XXII, 2; Adm XXIII, 3. Lo usa anche per indicare la soddisfazione che il confessore ingiunge al peni-
tente. Cfr. RegNB XX, 2; EpMin 20. Cfr. C. Dukker, Umkehr des Herzens. Der Bussgedanke des heiligen 
Franziskus von Assisi (Bücher franziskanischer Geistigkeit, 1), Werl 1956; K. Esser, La penitenza secondo 
san Francesco, in Antonianum 51 (1976) 369-376.

85	 «Dominus ita dedit michi fratri Francisco incipere faciendi penitentiam […]» (Test 1); cfr. anche: Test 26.



FIlement; el spintualita el FFancCesSCO A’ASSIS} affg (ICE Al SUCH ScrIitt|

()immnes un gul HO SM IM benitentid, EF HO FECIDIUNFT COVPDUS EF SANZUINEM Dominı HOSEP fesu
CHristh, EF ODEVTANTUV IA EF DECCALA, EF qui ambulant DOSET m alarnı CONCUPISCCHLLAM EF mala desiderid,
f HO Observbant GUC DYOMISETUNL, EF SEHMUNF corboraliter mundo carnaliıbus desideriis, CHVIS EF O,
citudinibus AuiuSs seculz EF CHYIS AuiuSs Vite, decepti 1abolo. CHTUS fılii SM EF ZUS D, factunt, CECTODTLUN7 SZHT, GU1d Iumen HO vident, OMI HNOSTVYUMA Fesum C hristumss

In questa prospettiva, anto, perche 61 producano frutti degni di penitenza®/, 1a
vita di Ogn1 ecristi1ano deve Caratter1zzarsı DCL 1a perseveranza®$ da ALLUATEe fino alla mortes$?

Riassumendo, 1a penitenza nel 11SO d cCONverslone quası esclusivamente
nel destinato <n tutt1 cristi1anı religio0si» (7 volte nelle due recensl1on1 della Ebistola
Ad Fideles), 1n test1 riguardanti 10  — frati, oli UuOM1N1 1n generale90, Solo tre test1
riguardano frati, di Cul solo u12  ® riguarda Francesco91. Anche 1n quest1 Cas] 61 tratta
dell’adesione alla vita secondo ı] Vangelo. «DJe illis qul acliunt penitenti1am>» AD PDaLe (G)1R{5

titolo nella prima recensilone della EpFid; «DJe illis qul 10  — penitenti1am>»?2 SO110

invıtat 1 CO  — forza, DCI della predicazione, fare «di2nOs tTuctos penitentie».
Dungque, DCI parlare della v1a della penitenza 1n 11 Francesco, bisogna partıre da

una chiara profonda consapevolezza. Per ı] Santo la penitenza significa (r
STO (G)1R{5 modello introdursi 1n un continua Converslone, 1a quale 110  - DUO avvenıre,

10  — 61 approfondisce 1a cCOsclen za de] PDECCALO 1n STESSO Quindi, soltanto 1n questa
logica di cCamm1noO, AVTAaLLLO 11S5O le mortificazlioni de] OTIDO, tipiche SOprattutto de]l

medievale, DCL un DIU perfetta unlone (LrsSto crocifisso. Per dirla 1n un unıca
espressione, 1n Francesco conversione, vita evangelica fare penitenza coincidono SC1I11-

plicemente, perche ı] «fare penitenza 1n 11SO evangelico, costitulsce L’avvio carlsmatıico
della {{l UOV. esistenza, DUTO dono d Dio: ed anche l’atteggiamento ftondamentale
che egli DIESUDDONEC 1n tutt1 S1101 seguUaCI presentI1 futur]. In QqUESTO 11S5O 61 aprı da
vantı lui 1a vıa Kegno di DIio, che volle pOo1 annuNcCIlare ı] mondo»94, ı] Cul prı

frutto für Propri0 l’amore ’attenzione oli ultimi, SOPrattiutto ebbros!]i.

XO EpFid H, 63 -66
Cir. EpFid H,

XS Cir. KegNDB AAIUIL,
9 «Beatl qu1 mornuntur In penitent1a, qula In celorum. Vae illis qu1 L1°  - mornuntur In penitent1a,

qula erunt fılzz diaboli, CU1LUS faciunt, el ibunt In Lenem TerNnNum>» (ReoNB AAIL, 7-8) 51 eda anche:
KegNDB AAIUIL,

0 Cir. KegNDB A, KegNDB AAIL, KegNDB EDCust L,
1 Test 1.26; EpOrd

EpFid L, 1L,
3 KegNDB AAIL,

ESSER, Ortgtnt IMIZE del VEODLIHENTO delPordine Francescano, Milano 197/), 200
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Omnes autem illi qui non sunt in penitentia, et non recipiunt corpus et sanguinem Domini nostri Jesu 
Christi, et operantur vitia et peccata, et qui ambulant post malam concupiscentiam et mala desideria, 
et non observant que promiserunt, et serviunt corporaliter mundo carnalibus desideriis, curis et solli-
citudinibus huius seculi et curis huius vite, decepti a diabolo, cuius filii sunt et eius opera faciunt, ceci 
sunt, quia verum lumen non vident, Dominum nostrum Jesum Christum86.

In questa prospettiva, pertanto, perché si producano frutti degni di penitenza87, la 
vita di ogni cristiano deve caratterizzarsi per la perseveranza88 da attuare fino alla morte89.

Riassumendo, la penitenza nel senso di conversione è presente quasi esclusivamente 
nel testo destinato «a tutti i cristiani religiosi» (7 volte nelle due recensioni della Epistola 
ad Fideles), o in testi riguardanti non i frati, ma gli uomini in generale90. Solo tre testi 
riguardano i frati, di cui solo uno riguarda Francesco91. Anche in questi casi si tratta 
dell’adesione alla vita secondo il Vangelo. «De illis qui faciunt penitentiam» appare come 
titolo nella prima recensione della EpFid; «De illis qui non agunt penitentiam»92 sono 
invitati con forza, per mezzo della predicazione, a fare «dignos fructos penitentie»93.

Dunque, per parlare della via della penitenza in san Francesco, bisogna partire da 
una chiara e profonda consapevolezza. Per il Santo la penitenza significa assumere Cri-
sto come modello e introdursi in una continua conversione, la quale non può avvenire, 
se non si approfondisce la coscienza del peccato in se stesso. Quindi, soltanto in questa 
logica di cammino, avranno senso le mortificazioni del corpo, tipiche soprattutto del 
tempo medievale, per una più perfetta unione a Cristo crocifisso. Per dirla in un’unica 
espressione, in Francesco conversione, vita evangelica e fare penitenza coincidono sem-
plicemente, perché il «fare penitenza in senso evangelico, costituisce l’avvio carismatico 
della sua nuova esistenza, puro dono di Dio; ed è anche l’atteggiamento fondamentale 
che egli presuppone in tutti i suoi seguaci presenti e futuri. [�]. In questo senso si aprì da-
vanti a lui la via al Regno di Dio, che volle poi annunciare a tutto il mondo»94, il cui pri-
mo frutto fu proprio l’amore e l’attenzione verso gli ultimi, soprattutto verso i lebbrosi.

86	 EpFid II, 63-66.
87	 Cfr. EpFid II, 25.
88	 Cfr. RegNB XXIII, 7. 
89	 «Beati qui moriuntur in penitentia, quia erunt in regno celorum. Vae illis qui non moriuntur in penitentia, 

quia erunt filii diaboli, cuius opera faciunt, et ibunt in ignem eternum» (RegNB XXI, 7-8). Si veda anche: 
RegNB XXIII, 4.

90	 Cfr. RegNB XII, 4; RegNB XXI, 3.7-8; RegNB XXIII, 4.7; EpCust I, 6.
91	 Test 1.26; EpOrd 44.
92	 EpFid I, II, 1.
93	 RegNB XXI, 3.
94	 K. Esser, Origini e inizi del movimento e dell’ordine francescano, Milano 1975, 200.
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La predicazione d  _ la \A efficacia

Quando 61 [= B1 tema della predicazione, lo 61 collega molto SPCSSO quello Articol|
dell’evangelizzazione, dell’apostolato della pastorale 1n CNHNEIC, Ma ı] ermine <«CVA11-

gelizzazione>» 10  — COMDAIEC mal negli NSCHIEF de] Santo, OS1 (G)183{° 10  — COMPA10NO mal
erm1mnı «apostolato>» «pastorale>» NEDPDUIC nelle font] agiografiche. Tuttavia ı] tema

dell’evangelizzazione, inteso nel S1101 caratter1 DIU generali valutato dalla prospettiva
della predicazione, CN una dimensione 2SS9] importante nel pensiero de] Santo quale
CINCISC daj S1101 stess] SCrHIEEL.

Prima d entfrare nella valutazione (G)1R{5 ı] Povero d’Assisi intendesse 1a predi-
Cazlone, C1 sembra OppOrTIunOG riterire importante dato esterno risalente Propri0
periodo 1n Cul ı] Santo GTA 1n vlita. In celehre O della “{l Historia occidentalis,
(HAacOomMO da Vitry parla di una OV: «religio VOTC erucifixi et ordo praedi-
CALOTUM> che arebbe DENSAIC al fratres Draedicatores DIU che al fratres MINOVES. Ma ı]
NOTLO prelato, che VV CONOSCIUTO Frat] MinorI1 1n Italia nel 1216 DO1 1n (Jriente nel
1219%, elimina subito dubbio, poiche precisa «ULLOS Fratres inores appellamus»?.
Ira l’altro, Sara DPropri0 ( )norlog 1E nel 1219, CO  - 1a y{l bolla ( UM dilecthi, presentare
Frat] MinorI1 al VEeSCOVI] di 1a Chiesa, (G)1R{5 coloro che 1NO disseminando 1a parola
divina sull’esempio degli apostoli?6. Quindi ı] Dassagg10 dall’esortazione penitenziale?/

HINNEBUSCH, The «HH£istoriad Occidentalis» of Jacgues de VIErY. evitical Edition, Fribourge 19”7/2, 155
Perdipiu, prelato agg1unge che Frat! Minor1 C ()I11 l’esempio la bredicazione inducono alla benitenza
L10: solo pbrovenlent1 dallo SLTATLO soclale DIU basso, anche l 107 Ore della nobiltä ctr. 160) Usando
quası le STESSE harole, l briore benedettino Kuggero A Wendover, LÜa 12770 l 125), SCILVEe nel SUO1
Flores AIiStOYLAYUH: «Sub his diebus braedicatores qu1 appellati SUNLT minores Diehus dominicis
el festivis de S1U1S habitaculis braedicaverunt eccleslis barochtlalibus evangelium Verbi I»
Cfr. ROGER \WENDOVER, ( AYONICA SIDE Flores HISO NLAYUHG, 1L, Rerum BAn nticCAaYum Medii Aevi SCHD-

Ralls Sertes, 4, London
4G Col PaSSaAIc degli annı, oli Intervent] bontifici loro favore 1 rıpetono C ()I11 SCIHNDIE magglore frequenza, Dar-

allelamente al de] loro LLUIHCIO della bredicazione teologica. Due fatti, questl, che solleciteranno
(rregoro dispensare, nella (uo elongatt, dall’esame A bredicazione fratı ol PEI la loro sclenza,

concedere che l’esame dei candidati AVVenlsSse la responsabilitä dei minıstrı brovinclali durante
la celehrazione de] capitolo,. Per QqUaNLO riguarda l A hredicare, Fratıi Minor1 1 aLtennNnero alle
disposizioni della Regola, che Invitava loro A L1°  - agıre CONLIO la volontä del VEeSCOVI. AÄAwvvenne cOos1 fino al

A Martıno quale, C ()I11 la balla Ad fructus ubheres de] 12öL1, bermise l Drivileg10 dell’esenzione
Aalla oiurisdizione del VEeSCOVI. Questo ULO fino Bonifacio VILL, l quale regolö la questione C ()I11 la balla
SupDer rathedram de] 1501 fratı tmanevano esent]1 dall’autoritä dei VeSCOVI In C10 che riguardava la
1ta l SOVELILLIO Interno dell’Ordine, ess1 soggett1 PEI U: riguardava ’attivitä apostolica
che avrebbero svolta fuor1 dalle loro chiese. (uesta disposizione '‘1111l Dol Aa Benedetto AlL,
subito dopo, nel concilio A Vienne, venıva 'lmessa vigore Aa Clemente
La bredicazione penitenzliale C114 brimariamente ondata sull’exenplum «sulla forza de] n che
talunı CAası SOrt1iva effetti A “stampo oiullaresco”» (F AÄCCROCCA, La bredicazione Francescanda INTOFNO
«Keg. Bull » IX, NEI0OLUM fıdet. Miscellanead di etudi ffertt Mariano A’Alatyi IM OCCASIONE del XS ZO 80°}
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7. La predicazione e la sua efficacia

Quando si pensa al tema della predicazione, lo si collega molto spesso a quello 
dell’evangelizzazione, dell’apostolato o della pastorale in genere. Ma il termine «evan-
gelizzazione» non compare mai negli Scritti del Santo, così come non compaiono mai 
i termini «apostolato» e «pastorale» neppure nelle fonti agiografiche. Tuttavia il tema 
dell’evangelizzazione, inteso nei suoi caratteri più generali e valutato dalla prospettiva 
della predicazione, segna una dimensione assai importante nel pensiero del Santo quale 
emerge dai suoi stessi Scritti.

Prima di entrare nella valutazione su come il Povero d’Assisi intendesse la predi-
cazione, ci sembra opportuno riferire un importante dato esterno risalente proprio al 
periodo in cui il Santo era in vita. In un celebre passo della sua Historia occidentalis, 
Giacomo da Vitry parla di una nuova «religio vere pauperum crucifixi et ordo praedi-
catorum» che farebbe pensare ai fratres praedicatores più che ai fratres minores. Ma il 
noto prelato, che aveva conosciuto i Frati Minori in Italia nel 1216 e poi in Oriente nel 
1219, elimina subito il dubbio, poiché precisa «quos Fratres Minores appellamus»95. 
Tra l’altro, sarà proprio Onorio III nel 1219, con la sua bolla Cum dilecti, a presentare i 
Frati Minori ai vescovi di tutta la Chiesa, come coloro che vanno disseminando la parola 
divina sull’esempio degli apostoli96. Quindi il passaggio dall’esortazione penitenziale97 

95	 J. F. Hinnebusch, The «Historia Occidentalis» of Jacques de Vitry. A critical Edition, Fribourg 1972, 158. 
Perdipiù, il prelato aggiunge che i Frati Minori con l’esempio e la predicazione inducono alla penitenza 
non solo i provenienti dallo strato sociale più basso, ma anche il fior fiore della nobiltà (cfr. 160). Usando 
quasi le stesse parole, il priore benedettino Ruggero di Wendover, tra il 1220 ca. e il 1235, scrive nei suoi 
Flores historiarum: «Sub his diebus praedicatores qui appellati sunt minores […]. Diebus autem dominicis 
et festivis de suis habitaculis exeuntes praedicaverunt in ecclesiis parochialibus evangelium Verbi […]». 
Cfr. Roger de Wendover, Chronica sive Flores Historiarum, II, in Rerum Britannicarum Medii Aevi Scrip-
tores. Rolls Series, 84, London 1886-1889, 35. 

96	 Col passare degli anni, gli interventi pontifici a loro favore si ripetono con sempre maggiore frequenza, par-
allelamente al crescere del loro numero e della predicazione teologica. Due fatti, questi, che solleciteranno 
Gregorio IX a dispensare, nella Quo elongati, dall’esame di predicazione i frati noti per la loro scienza, 
e a concedere che l’esame dei candidati avvenisse sotto la responsabilità dei ministri provinciali durante 
la celebrazione del capitolo. Per quanto riguarda il permesso di predicare, i Frati Minori si attennero alle 
disposizioni della Regola, che invitava loro di non agire contro la volontà dei vescovi. Avvenne così fino al 
tempo di Martino IV il quale, con la bolla Ad fructus uberes del 1281, permise il privilegio dell’esenzione 
dalla giurisdizione dei vescovi. Questo durò fino a Bonifacio VIII, il quale regolò la questione con la bolla 
Super cathedram del 1301: i frati rimanevano esenti dall’autorità dei vescovi in tutto ciò che riguardava la 
vita e il governo interno dell’Ordine, ma erano a essi soggetti per quanto riguardava l’attività apostolica 
che avrebbero svolta fuori dalle loro chiese. Questa disposizione venne poi revocata da Benedetto XI, ma 
subito dopo, nel concilio di Vienne, veniva rimessa in vigore da Clemente V. 

97	 La predicazione penitenziale era primariamente fondata sull’exemplum e «sulla forza del gesto, che in 
taluni casi sortiva effetti di “stampo giullaresco”» (F. Accrocca, La predicazione francescana intorno a 
«Reg. Bull.» IX, in Negotium fidei. Miscellanea di studi offerti a Mariano d’Alatri in occasione del suo 80° 
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alla predicazione intesa 1n 11S5O Stretto, che soltanto alcun] della fraternitas mMinorıtica
esercltare dietro specifico mandato, AVVECLLLNEC 1n imanlera Dluttosto veloce.

I} capitolo X XI della RegNDB C1 offre lo schema dell’esortazione che Francesco indicaODTLUN7 tutt1 frat] di fare 1n qualsiasıi categorla d DEISONC: chiaro INvVItO lodare
DIio Uno Irıno fare penitenza, perdonare le Ooffese rcevute evIitare ogn1 male98
Per  O, nella STESSAa RegNB, capitolo AVIL, 1a predicazione viene presentata (G)1R{5

VOTO ufficio C, dunque, esercitabile 110  - da d tutt1 frati, soltanto da alcuni, CO  —

ı] 084 de] DPropri0 min1istro??, 'OSs1 OM viene DULC nella RegB capitolo
1n Cul 112 ecriter1 ftondamentalji de]l Santo s11] CONTENUTO della predicazione:

le parole devono GSSCTITC ponderate CAaste, caratter17zzate dalla brevitä, pronunclate DCL
annuNcCIlare V171 le virtu, 1a PCHa la oloria, ine di un’adeguata edificazione de]l
polo101. Indubbiamente, 1a predicazione risultava CSSCIC, 110  - solo DCL Predicatori,

compleanno, CULIA A Maranes], KRoma ZU02, 108) 51 eda anche: MANSELLIL, H LOFHTE Dredicazt-
OHE DE LYZAZ FYANncescOo d’ASSIs£, In Collectanea Franeciscana 1981) 5-16; MANSELLT, IL Francescanestmo
LOFHTE OMEeNTO di bredicazione di ESDFESSLONE drammaltica, In Il francescanestmo j} FEediro medievale I
del nazionale di studi (San Mintato, &_0 ottobre (Biblioteca della “Miscellanea Storica della
Valdelsa”, 6) Castelfiorentino 1984, 12 1-155

Y Kıportiamo capitolo ET intero ET cogliere In brofonditä s [ 10 CONTLENUTO PEI controntarlo SUICCES-

Ss1ivamente C ()I11 altrı SCHIELL, SODPTFattiutto C011 la EpFid EpFid I: «ELt anc ve] exhortationem el
laudem 1ELLES fratres mel, quandocumque placuerit e1s, annuntlare DOSSUNL inter UQUOSCUIMNAUEC homines
CL} benedicetione Del ] imete el honorate, audate el benedicite, oratlas agıte el adorate Dominum Deum
Omn1ıpotentem trinıtate el unitate, Patrem el Fililum el Spiritum Sanctum, cCcCreatorem OmMNIUM. Agite
benitentiam, facite dignos fructus penitentIie, qula sc1lote quod C1t0 morlemur. ate el dabitur vobis. ID
muttıite, el dimittetur vobis. Et 1 L10: dimiseritis, Domiinus L1°  - dimittet vobis DECCATA VESLIa; confitemini
mMn1a DECCALa VestITra Beatı qu1 mornuntur penitentia, qula In celorum. Vae illis qu1 L1°  -
morluntur In penitentia, qula Al diaboli, CU1LUS faciunt, el ibunt Lgnem eternum. (‚avete el
abstinete abh OMNI malo el DErSEVETAaLE finem In bono>» (ReoNB XXD

49 «Nullus ftratrum bredicet CONLra tormam el Institutionem SAaNnıcie Ecclesie el 1s1 COLLCESSLUUIEL Sibi fuerit
mMInNIısStro s[10O ( ‚aveat C1I1O <1bi minıister alicu indiscrete eoncedat. ( )mnes fratres operibus

hredicent. Et nullus miniıster ve] bredicator appropriet <1bi miniısterium ve] officeium predicationis, sed
UACUIHUQUEC OTra e1 Iniunctum fuerit, SsIne mMnı contradietione dimittat s [ 1UIEL officium>» (ReoNB AVIL,
1-3)
Su. Lema della bredicazione DIu amp10 della mlssione evangelizzatrice, 1 eda lo studio A Fer-
ando Uribe, quale tocalizza la S{I1A attenzlone oı1lla KegB, relazione alla possibilitä A attualizzarla:
URIBE, Appbuntt Der HÜE «lettura attualizzante» Aella Regola francescanda. La ALMeENSIONE evangelizzatrice Aella
d SECONdO Ia Regola Bollata, In Studi Francescanı 105 2006) 1-55/ 51 LENSANO considerazione anche

seguentI studi: (LONTI, La VEISSIONE degli Apostolt nella Regola Francescand, („enova 19”/2: IRIARTE,
«Wida apostÖlica» Ia Regla FFAanciscand, In Estudios Franeciscanos {/5 1974) anche Selec.

Clones de Franeiscanismo 1975) 2/{f-3l; (LONTI, Lettura hihlica Aella Regola francescand, KRoma 197/7,
8)-905

101 «Moneo UUOQUE el exhortor eosdem fratres, UL In bredicatione (QUAI faciunt, SsInt. examinata el
1U eloqula, ad utilitatem el hedificationem populi, annuntlando e1s vit1a el virtutes, el ogloriam
CL} brevitate sermOnIs, qula verbum abbreviatum fecit OMINUSs > (RegB 1Ä, 3-4) (QÜuesto
Dassagg10 della Kegb offre oli strument]1, amnche esigul, PEI cogliere l CONTLENUTO della bredicazione
A frate Francesco della S{I1A primitiıva fraternitas: ULla bredicazione Aa] taglio DIU morale che dottrinale.
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alla predicazione intesa in senso stretto, che soltanto alcuni della fraternitas minoritica 
potevano esercitare dietro specifico mandato, avvenne in maniera piuttosto veloce. 

Il capitolo XXI della RegNB ci offre lo schema dell’esortazione che Francesco indica 
a tutti i frati di fare in mezzo a qualsiasi categoria di persone: un chiaro invito a lodare 
Dio Uno e Trino e a fare penitenza, a perdonare le offese ricevute e a evitare ogni male98. 
Però, nella stessa RegNB, al capitolo XVII, la predicazione viene presentata come un 
vero ufficio e, dunque, esercitabile non da parte di tutti i frati, ma soltanto da alcuni, con 
il permesso del proprio ministro99, così come viene pure espresso nella RegB al capitolo 
IX100, in cui emergono i criteri fondamentali del Santo sul contenuto della predicazione: 
le parole devono essere ponderate e caste, caratterizzate dalla brevità, pronunciate per 
annunciare i vizi e le virtù, la pena e la gloria, al fine di un’adeguata edificazione del po-
polo101. Indubbiamente, la predicazione risultava essere, non solo per i Predicatori, ma 

compleanno, a cura di P. Maranesi, Roma 2002, 108). Si veda anche: R. Manselli, Il gesto come predicazi-
one per san Francesco d’Assisi, in Collectanea Franciscana 51 (1981) 5-16; R. Manselli, Il francescanesimo 
come momento di predicazione e di espressione drammatica, in Il francescanesimo e il teatro medievale. Atti 
del convegno nazionale di studi (San Miniato, 8-10 ottobre 1982) (Biblioteca della “Miscellanea Storica della 
Valdelsa”, 6), Castelfiorentino 1984, 121-133. 

98	 Riportiamo il capitolo per intero per cogliere in profondità il suo contenuto e per confrontarlo succes-
sivamente con altri Scritti, soprattutto con la EpFid I e EpFid II: «Et hanc vel tamen exhortationem et 
laudem omnes fratres mei, quandocumque placuerit eis, annuntiare possunt inter quoscumque homines 
cum benedictione Dei: Timete et honorate, laudate et benedicite, gratias agite et adorate Dominum Deum 
omnipotentem in trinitate et unitate, Patrem et Filium et Spiritum Sanctum, creatorem omnium. Agite 
penitentiam, facite dignos fructus penitentie, quia sciote quod cito moriemur. Date et dabitur vobis. Di-
mittite, et dimittetur vobis. Et si non dimiseritis, Dominus non dimittet vobis peccata vestra; confitemini 
omnia peccata vestra. Beati qui moriuntur in penitentia, quia erunt in regno celorum. Vae illis qui non 
moriuntur in penitentia, quia erunt filii diaboli, cuius opera faciunt, et ibunt in ignem eternum. Cavete et 
abstinete ab omni malo et perseverate usque in finem in bono» (RegNB XXI). 

99	 «Nullus fratrum predicet contra formam et institutionem sancte Ecclesie et nisi concessum sibi fuerit 
a ministro suo. Caveat vero sibi minister ne alicui indiscrete concedat. Omnes tamen fratres operibus 
predicent. Et nullus minister vel predicator appropriet sibi ministerium vel officium predicationis, sed 
quacumque hora ei iniunctum fuerit, sine omni contradictione dimittat suum officium» (RegNB XVII, 
1-3).

100	 Sul tema della predicazione e in senso più ampio della missione evangelizzatrice, si veda lo studio di Fer-
nando Uribe, il quale focalizza la sua attenzione sulla RegB, in relazione alla possibilità di attualizzarla: F. 
Uribe, Appunti per una «lettura attualizzante» della Regola francescana. La dimensione evangelizzatrice della 
vita secondo la Regola Bollata, in Studi Francescani 103 (2006) 511-537. Si tengano in considerazione anche 
i seguenti studi: M. Conti, La missione degli Apostoli nella Regola francescana, Genova 1972; L. Iriarte, 
La «vida apostólica» en la Regla franciscana, in Estudios Franciscanos 75 (1974) 99-109; anche in: Selec-
ciones de Franciscanismo 4 (1975) 27-37; M. Conti, Lettura biblica della Regola francescana, Roma 1977, 
82-98.

101	 «Moneo quoque et exhortor eosdem fratres, ut in predicatione quam faciunt, sint examinata et casta eo-
rum eloquia, ad utilitatem et hedificationem populi, annuntiando eis vitia et virtutes, penam et gloriam 
cum brevitate sermonis, quia verbum abbreviatum fecit Dominus super terram» (RegB IX, 3-4). Questo 
passaggio della RegB offre gli strumenti, amnche se esigui, per cogliere il contenuto della predicazione 
di frate Francesco e della sua primitiva fraternitas; una predicazione dal taglio più morale che dottrinale. 



Alessandro Mastromatteo

anche DCI Minor/1, 11112  ® degli elementi NUOVI caratteristicl, che la cCONcezlonNne
monacale, nelle Cul Regole 110  - 61 parlava affatto di predicazione. Distingulamo quindi
due t1p1 di predicazlone: quella teologica, che 61 faceva LOMNEC DCI mandato della Chie
e} quella pIU parenet1ica, che lo STESSO Papa Innocenzo 111 frate Francesco Articol|

al S1101 prımı cCompagınl, (G)1R{5 abbiamo 914 valutato nella RegNDB AVIL Ma DCL Tan-
1a predicazione 11 la test1imon1lanza personale 10  — VV IMOt1VO di OSSCTE

10  — tutt1 frat] esercltare ’ufficio della predicazione 1n C11SO IreTLtfO IMOt1VvoO
della limitata preparazlone, GTA certamente dovere DCI tutt1 predicare CO  — le D
«( )mnes en Tratres operibus praedicent>»102, Francesco credeva talmente al fatto che
le parole 10  — supportate dalla test1imon1lanza una CALreN4 di validita, che 61 T1-
volge tutt1 frat] CO  — un espressione CaDace di abbinare questTe due realta inscindibili:
«Confitemini e1 quon1am bonus eTt exaltate C111 1n operibus vestrI1s, quon1am ideo mMisıt
VOS 1n unlverso mundo, 11L verbo eTt DE detis testimon1um VOC1 e1us, et facilatis scıIre
1E quon1am 110  - Est OmMnN1potens preter eum» 105

Per concludere, C1 sembra OPPOrTUNOG riportare pensiero d Francesco CemergenNtEe
dal s { 1  ( Test, Clrca la venerazlone da rservare al predicatori, meglio alle parole divine
che ess]1 distribuiscono. Afferma ı] Santo nell’intento di offrire un’indicazione al SUO1
fratres 110  - soltanto acl ess]1: «Lt 1E theologos eTt qul mMinistrant Ssanct1ssıma verba
divina, debemus honorare et venerarl, s1Ccut qul mMinistrant nobis spirıtum et vitam>»> 104

DOL1, SCINDIE nel est rivolgendosi al predicatori ALr AavVersSO un prolbizione da]l tonı
tassatıv1, indica di evitare qualsiasi t1DO di raccomandazione privileg10, anche GQUC
st1 SO110 Analizzati all’agevolazione dell’esercizio della predicazlone: «Prec1pio firmiter
DCI obedientiam fratribus un1iversI1s, quod ubicumque SUNT 10  — audeant petere aliquam
litteram 1n curla Komana, DCL [{ DCT interpositam ONaM, [{ DIO ecclesia,
[{ DIO alio loco, [{ sub specıle predicationis

Questo CONTLENUTLO della KegD verra r1proposto nel Coneilio A Irento. Secondo Felice Accrocca, broprio
fatto che l Coneilio ricordasse tale CONTENUTLO tuttı chierici CULIA d’anime, lascia PF  C che e 5()

L10: C114 considerato COINEC specifico della bredicazione francescana. effetti, tale CONTENUTLO 1 C114 v1a v1a
ftormulato, Lra XII JII secolo, elle A ograndı maestr1 barıginı nel SermMOoNaAarTıO A Innocenzo 11L
Per le Droblemtiche relative quest1 due Vers1 della KegNDB la relativa bibliografia, 1 eda AÄCCROC-
C  n bredicaztone francescand INTOFNO «Keg. Bull » IX, 114-125

KegNDB AVIIL, cftr. Adın
EpOrd La brima metodologica A testimon1anza la 1 KegNDB AVL, G-7 «Ulnus modus esL
quod L1°  - faciant lites contentlones, sed SsInt. subditi OMNI humane propter Deum el C ()11-

fiteantur CS christianos»: la seconda prevede ULla bredicazione DIu esplicita, DIU kerygmatica:
«Alius modus est quod, CL} viderint Dlacere Deo, annuntlent verbum Del, UL credant In Deum OMN1pO-
LENTLEM, Patrem el Filium el Spiriıtum Sanctum, cCcreatorem omn1um, redemptorem el salvatorem Filium, el
UL baptizentur el efficiantur christlani, qul1a 1s1 qu1s Ffenatus fuerit Aua el Spirıitu Sancto, L1°  - DOTLECSLT.
intrare In TESIIULIE De1>»> 51 eda anche: EpDCust L, -
Test 51 eda anche: Test

105 Test
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anche per i Minori, uno degli elementi nuovi e caratteristici, che superava la concezione 
monacale, nelle cui Regole non si parlava affatto di predicazione. Distinguiamo quindi 
due tipi di predicazione: quella teologica, che si faceva a nome e per mandato della Chie-
sa, e quella più parenetica, che lo stesso Papa Innocenzo III concesse a frate Francesco 
e ai suoi primi compagni, come abbiamo già valutato nella RegNB XVII. Ma per Fran-
cesco la predicazione senza la testimonianza personale non aveva motivo di essere: se 
non tutti i frati potevano esercitare l’ufficio della predicazione in senso stretto a motivo 
della limitata preparazione, era certamente un dovere per tutti predicare con le opere: 
«Omnes tamen fratres operibus praedicent»102. Francesco credeva talmente al fatto che 
le parole non supportate dalla testimonianza avessero una carenza di validità, che si ri-
volge a tutti i frati con un’espressione capace di abbinare queste due realtà inscindibili: 
«Confitemini ei quoniam bonus et exaltate eum in operibus vestris, quoniam ideo misit 
vos in universo mundo, ut verbo et opere detis testimonium voci eius, et faciatis scire 
omnes quoniam non est omnipotens preter eum»103. 

Per concludere, ci sembra opportuno riportare il pensiero di Francesco emergente 
dal suo Test, circa la venerazione da riservare ai predicatori, o meglio alle parole divine 
che essi distribuiscono. Afferma il Santo nell’intento di offrire un’indicazione ai suoi 
fratres e non soltanto ad essi: «Et omnes theologos et qui ministrant sanctissima verba 
divina, debemus honorare et venerari, sicut qui ministrant nobis spiritum et vitam»104. 
E poi, sempre nel Test rivolgendosi ai predicatori attraverso una proibizione dai toni 
tassativi, indica di evitare qualsiasi tipo di raccomandazione o privilegio, anche se que-
sti sono finalizzati all’agevolazione dell’esercizio della predicazione: «Precipio firmiter 
per obedientiam fratribus universis, quod ubicumque sunt non audeant petere aliquam 
litteram in curia Romana, per se neque per interpositam personam, neque pro ecclesia, 
neque pro alio loco, neque sub specie predicationis [...]»105.

Questo contenuto della RegB verrà riproposto nel Concilio di Trento. Secondo Felice Accrocca, proprio il 
fatto che il Concilio ricordasse tale contenuto a tutti i chierici in cura d’anime, lascia presupporre che esso 
non era considerato come specifico della predicazione francescana. In effetti, tale contenuto si era via via 
formulato, tra XII e XIII secolo, nelle opere di grandi maestri parigini e nel sermonario di Innocenzo III. 
Per le problemtiche relative a questi due versi della RegNB IX e la relativa bibliografia, si veda: F. Accroc-
ca, La predicazione francescana intorno a «Reg. Bull.» IX, 114-125.

102	 RegNB XVII, 3; cfr. Adm IV.
103	 EpOrd 8. La prima norma metodologica di testimonianza la si trova in RegNB XVI, 6-7: «Unus modus est 

quod non faciant lites neque contentiones, sed sint subditi omni humane creature propter Deum et con-
fiteantur se esse christianos»; la seconda norma, prevede una predicazione più esplicita, più kerygmatica: 
«Alius modus est quod, cum viderint placere Deo, annuntient verbum Dei, ut credant in Deum omnipo-
tentem, Patrem et Filium et Spiritum Sanctum, creatorem omnium, redemptorem et salvatorem Filium, et 
ut baptizentur et efficiantur christiani, quia nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spiritu Sancto, non potest 
intrare in regnum Dei». Si veda anche: EpCust I, 6. 8-9. 

104	 Test 13. Si veda anche: Test 7.
105	 Test 25.
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Una predicazione, quella intesa Poverello d’Assisi, rivolta al fedeli agli infedeli,
che risulta GSSCTITC una delle colonne principali della STrUttfuUura spirituale de]l carlsma che
1a tracdizione dell’ÖOrdine ha SCINDIEC AVUTO OIODTLUN7

ermine d questa degli SCyiIEF di Francesco dalla quale 61 CEerCato di
cogliere 1a “{l dottrina spirituale C, ALEFAaVersSO di C55Sd, risalire alla {{l esperlenza di vita,

CO  - SE limite, perche rischierebbe d ridurre S1stema un esperlenza che 61 di
lata 1n TCO d ann] nel quali CICESCC, 61 sviluppa 61 trasforma. superamentOo di tale
rischio, pero, 1a constatazlione che oli NSCHIEF pPresentanO S12 una {{l esperlenza spirıtua-
le che una “{l dottrina, intesa (G)183{° un tormulazione “teorica” della propria esperlenza
spirituale. Quindi, benche 61 abbia 1a consapevolezza che oli elementi della spiritualitä
d Francesco iness] 1n luce SO110 soltanto alcuni de]l tantı emergent!1 da]l S1101 Scritti, 61 ha
tuttavıa 1a certezz4 che ess], fatta eccezlone DCI ı] Test, 110  - hanno MNferiment] dirett]1 alla
{{l vita, 1NAaSCONO da una profonda esperlenza spirituale riflettono una particolare
esperlenza di Dio, da proporsi (G)183{° reali ‘dottrine”, 1n quanto 61 MANTENSONO
aul ivello Oggett1Vo 1a direzione di una nmist1ica esclusivamente soggett1va106,

106 VAIANI, SIO71A tologia dell’espertenza spirituale di Francesco d’ASSISL, (Fonti ricerche, 23), Milano ZU15,
12-15:; cfr. anche: URIBE, Leggere FYANncesc0a ( ALara A’ASSiSt Introduzione generale ouida metodologica
Al IOrO ScrHiEEL, (Tau, 14), Milano ZU15, {2-15
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Una predicazione, quella intesa dal Poverello d’Assisi, rivolta ai fedeli e agli infedeli, 
che risulta essere una delle colonne principali della struttura spirituale del carisma e che 
la tradizione dell’Ordine ha sempre avuto a cuore.

Al termine di questa rassegna degli Scritti di Francesco dalla quale si è cercato di 
cogliere la sua dottrina spirituale e, attraverso di essa, risalire alla sua esperienza di vita, 
porta con sé un limite, perché rischierebbe di ridurre a sistema un’esperienza che si di-
lata in un arco di anni nei quali cresce, si sviluppa e si trasforma. Il superamento di tale 
rischio, però, è la constatazione che gli Scritti presentano sia una sua esperienza spiritua-
le che una sua dottrina, intesa come una formulazione “teorica” della propria esperienza 
spirituale. Quindi, benchè si abbia la consapevolezza che gli elementi della spiritualità 
di Francesco messi in luce sono soltanto alcuni dei tanti emergenti dai suoi Scritti, si ha 
tuttavia la certezza che essi, fatta eccezione per il Test, non hanno riferimenti diretti alla 
sua vita, ma nascono da una profonda esperienza spirituale e riflettono una particolare 
esperienza di Dio, tanto da proporsi come reali “dottrine”, in quanto si mantengono 
sul livello oggettivo e superano la direzione di una mistica esclusivamente soggettiva106.

106	 C. Vaiani, Storia e tologia dell’esperienza spirituale di Francesco d’Assisi, (Fonti e ricerche, 23), Milano 2013, 
12-13; cfr. anche: F. Uribe, Leggere Francesco e Chiara d’Assisi. Introduzione generale e guida metodologica 
ai loro Scritti, (Tau, 14), Milano 2013, 72-75.


